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pOTRA forfè parervi', 0 mio Lettore, 
che m W'fto libro mi fìa io difiefo 
piu del dovere neW efpofizioni delle favole 
racconto di qualche erudizione, e allunga* 
tomi nel citare alcuni tutori, potendoti 
quefii vedere nel loro originale , e ^elle 
ne libri , che di propoftto ne parlano , e a 
mi dovea baftare ammaeftrare nelf erudì - 
*ione grammaticale, i principianti, p* r cui 
mi fono impegnato a f crivere, e il re [lo 
leggermente toccarlo : tutto e pero , c molto 
per tal ragione ho tralafciato , ma altro 
motivo appreffo di me preponderai ed e , 
che richiedendoti per avere qucfte^mtizSe e 

7 ?) 5 ff**9 e itidujlria , e fopra tutto 
dejiierio d imparare , e mancando comune - 
mente un tal compleffó alla maggior parte 
degli [colori , ne avviene, che la maggior 
parte refia Senza una piena notizia delle 
favole anche principali , ed ovvie erudizio . 
ni: eviene per tanto agevolare quanto pili 
fi può allo [colare la difficolta , fminuirgli 
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;/ cercare 9 e levargli la necefjita 

di moltiplicar libri; ho procurato pertanto 
porgergli in quello folo un ragguaglio fuf- 
ficient emerite pieno di quello ? che il Poeta 
accenna , in cui viene ammaeftrato fenz? al- 
tra fatica , che di leggerlo ; gli do in ol- 
tre la notizia di varj tutori latini ? in 
cui fi avvezza ad ajfaporare la lettura di 
tali libri , quali fe non intende in tutto , 
apprende almeno in parte : onde io otten- 
go di agevolargli la fatica 9 e infognargli 
con facilità 9 e diletto quello ? che da fe 
non apprenderebbe : quefto motivo prejjo di 
me e prevaluto ad ogni altra ragione 5 che 
mi fierfuadeva maggior brevità . 

yi avvedrete iu oltre ? mìo lettore 5 che 
quefla mia copia non rapprefenta fedelmen- 
■ te i diftici de II' Autore ; ma allo fteffo tem* 
po vi accorgerete averli io laf ciati 9 per 
non necejfitarmi ad infognane ciò 5 che pur 
troppo fonzjz maeftro i impara 9 e meglio 
farebbe /’ ignorarlo ; ho pero fupphto con 
altrettante pilette , quanti fono i dijhci ? 
che ho tralaf ciati . 
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Dell'Elegia, e di tutto il Libro. 

S Cme la preferite Elegia Ovidio, che fola pareg- 
gia un libro intiero, e P invia ad Aigufìo, 
dai quale era ftaro relegato in Ponto; in quella 
fa una lunga Apologia dello fcricto nel libro de 
Arte ; confelTa d’ aver parlato con qualche libertà , 
ma non quanto i Tuoi malevoli avevano riferito ad 
Augufto ; ricorda ali’ ideilo l’ approvazione , che 
diede de’fuoi coflumi, le lodi, e i premj , che 
da effo ricevè, e adeffo nell’ uhiitio dèlia fua età 
effere flato coflretto a navigate più mari con p*. 
ricolo della fua vita per fuo comando: Due fuoi 
falli dice punirli con quella relegazione : l’ Errore , 
che fu d’aver veduto irmavvertentemente, ma non 
dice di che; gli eruditi dicono effere fiato qualche 
leggerezza di Augufio : l’ altro fallo fu l’ avere fcrit- 
to il libro de Arte : lì sforza con molte ragioni , 
e adopra tutta l’ arre , e con fimUitudini , ed efem- 
pj procura di fminuire il proprio fallo . Nonaina 
varj Autori , che hanno fetido còn maggior ljb«r- 
. • ! A 3 ti. 
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tà ; e niun d’ eflì e(Tere flato punito . Cotichiude- 
con domandare Ja grazia di ritornare a Romaiche 
fe ciò non poreffe ottenere , fa iftanza di mutare 
il luogo , per andare in paefe più mite 5 fpera ciò 
dalla benignità di Augnilo, a cui dedica il libro >. 
che può chiamarli libro Apologetico. 

j. Quid mihi vobifeum e(l, infelix cura , libelli , 
Ingenio ferii qui mifer ìpfe meoì 

Comincia quell’ Elegia Ovidio con un’ Apoflrofe- 
al librt> , chiamandolo con fuftantivo appolìto : 
Penfiero infelice ; e fdegnato feco fieffo , fi maravi- 
glia di tornar di nuovo a trattar con le Mufe, e 
a far verfi ; «(Tendo che le Mufe, e i verfi furono* 
la appone delle lue difgrazie . 

0 libelli - cura infelix, quid eli mihi vobifeum?’) 
O miei libri , mio penderò infelice , che s’ appar- 
tiene a me trattare più con eflò voi , ( qui mifer 
perii ingenio meo ? ) «(Tendo che io miferabiie m» 
fono rovinato col mio ingegno? 

a. Cur modo damnatas (a) refeto (b) me a crimini* 
Mufasì (c) 

jin fernet ejl pcenam commeruiffe parum ? 

Cur repeto Mufas crimina mea modo damiu- 
tas? ) Perchè io ritorno a converfar con le Mu- 
fe , che fono mie colpe poco dinanzi da me ri- 
provate? ■ 

An partim eft commeruifie poenamfemel? ) For- 
fè eh’ è poco aver una volta meritata quella pena? 

{a) Ripeto i is , ripetivi , repetii , titum , 
tornare all’ ifteflo luogo , o a fare l’ ifteffa azione $ 
fi vede dalla 7. egloga di Virg. in coi dice: 
Quum primum pafli repetenr prtef epici tauri» 
e nell’ epiftola 86 . di Seneca . Cum Baiti debevet» 
Neapolim repetere. Vedi al libro primo Elegia 3. 
dift. 2. 

(b) Mea crimina fuftantivo appofito » 

(c) Mufas vedi al iib. 1. Muft . - 
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3. Carmina fecerunt , «t me cognofcere velimi 
(a) Otmne no» faujlo fantina virque mea . 

Carmina mea fecerunt,- ut ornine non faufio 
lamina, & vip vellent cognofcere me. ) I miei 
verfi fono flati la cagione , che con augurio sfor- 
tunato tutti e donne , ed uomini abbiano voluto 
conofcermi. • ; ■•>, 1 

(ì) Omen, nisy Augurio, e fi prende tanto in 
ixiona , quando in mala parte ; in buona parte la 
pofe Livio al lib. x. e diffe : Dexitra Herculis da- 
ta «ctiwre fi omen , im fletter umqu e fatta, ait . 
•In mala parte T efprefle Virgilio al 1. dell’ Eneidi . 
' Qj *° i Ài prius omen in iffum convertant : 

4. Carmina fecerunt ut me imo refqiu (a) notare t 
Jam pri fieni (b) imi fa Ctefar ab Arte mtos » 

Carmina fecerunt ut Gefar notaret me , & mo- 
*es meos ab Arte jam prìdem invifa . ) I verfi fo- 
no fiati la cagione , che - Ce fa re condannale me , 
e li miei co fiumi , e. ne prefe motivo da’ libri de 
Arte, che io compofi , avuti in odio da effo Ce- 
lare molto prima. 

Altri leggono , Jam demum vifa Caefar ab Arte 
meos ) e Spiegano : Caefare mi condannò, e nè 
pigliò il motivo da* libri de Arte già alla fine ve- 
duti anche da elfo. 

( a ) Notare . Noto , as , avi , atum , verbo fre- 
quentativo da Nofco, is , <w;i, otwwt . Notare igno- 
■mirtia aliqum , vuol dire accufare o condannare 
alcuno 4 ’ ignominia , ec. Notare lignifica anche lo 
fcrivere alcuna cofa dettai quindi è che fi chia- 
mano Notari quelli, che prendono in fcritto atti 
pubblici, &c. •: 

(b) Invifut, a, uih, participio del verbo in- 
video, is, di, fum, invidiato. Plutarco nella vi- 
ta di Marcantonio. Ego me ubi invifum meo patri 
effe intelligo , atque odiofum i 3 t, e Significa anche 
fi on veduto, e allora proviene dal verbo Invifa , 
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8 T R I S T. L I B, II. 
is , vi ^ fiumi Cic. degli Arufp. Occulta , 13 mafia* 
ribus non invifia fiolum , fied etiam inaudita. 

f. (a) Demt rr.ihi Jìudium, vitee quoque crimina 
demes ; v . 

Acceptum (b) refiero ■ verfibus , cfifis ( c ) nocens . 

Deme ftudium mihi , demes quoque crimina 
vita: ; ) Levami Jo Audio e la poefia , e leverai an- 
cora le colpe della vira; e vuol dire, che d’ogni 
fuo vizio n’ è radice la (ua Potila , onde tolta via 
quella , non avrà più in fé alcun viziò , che lo 
renda colpevole; lo fttffo ha detto altre volte, 
ma perche vede edere difficile a crederli , Io re- 
plica di nuovo. Anche Marziale nel lib. i. Epig. 
è dello Aedo parere dicendo: 

Laficiva efil nohis pagina 1 !, vita proba ejì .. 
e Catullo, 

fìam cafitum effe decet piurv Poetam , 

Ipfios terfiieulos mhil neceffie efil . 

Refero accepcum verlibus elfe nocens: ) Ricono- 
fico aver io ricevuto da’ verfi l’ edere reo . QufiAo 
è modo di parlare de’ Greci : e vuol dire : 

Falcar me accepijfie a vtrfiibus ejfie nocentem, .. 

( a ) Demo , iis , dempfi , demptum , verbo com- 
patio dalla prepof. de, e dal verbo Emo; tolta la 
lettera E figtiifica levare. Terent. nell’ Eunucoc 
Inde aurum muli e v fiìbt clami dermi . Si dice an- 
che Demere cervicem , Demere barbara. Demere un- 
g ues , e vuol dire tagliare la teda &c* Demere 
aliquid de re aliqua , Llv. .Acque impetens poflu- 
taluni fiuit ut de fìipendio equitmn ira demerentur . 

( b ) Refiero , ers , rettili , r.elalum • Non folo jfì r 
gnifica riconofcere da alcuno il bene, o il male 
che fi elperìmenca , come 1’ adopera qui Ovidio ; 
ma dalla varietà de’ nomi con cui fi congiugne 
prende varj lignificati : V. G. Re ferve aliqutm vuol 
dire rapprefèntare l’ imagi ne di alcuno; ''Refierr* 
rem ad Senatum , proporre il negozio al Senato ; 
Reficrre omnia ad unum : rimetterli in tutto alL* 
arbitrio di un fola : ovvero, «durre tutte le cole 
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aJ un fol capo. Re ferve pedini, ricirarfi; Virg 
nel 4. della Geor. 

Jamque p edem referens , cafus evaferat omnes. • 

Refare g ratias alimi , ringraziare alcuno &c. 

(c) Nocetn, t/j, participio, ovvero nome prefo 
dal participio, (ìgniHca colpevole, ovvero chi ap F 
porta danno : e in quello fignilìcato fi può r pie- 
gare il ver fo, e dire: Riconolco aver io apporta- 
to danno co' veri? , che ho compolìi . Nel com- 
parativo fa Nocentiov . Horar. epod. Ode 3. 

Edat cicutis alliuni noeentius . 
e nel fuperlativo Nocentini mus . Cic. nella z. Ver- 
rina, fé avari flirti i hominis cupidiiati Jatisfacere pof- 
fe, nocentiffiaaae vìstorix non p offe. 

6 • Hoc preti um cura vigilato-, ’umque laborum 

Ctepimus: ingenio pana reperla ntca efl . 

Nos cipimus hoc pretium curi’ , & laborum vl> 
gilatorum . ) Io ho ricevuto quella ricompenfa 
della follecitudine^ e delle fatiche fofterte veglian- 
do la notte per Comporre , ( poena reperti eft 
.ingenio meo : ) e quella pena è Hata irrorata dal 
mio ingegno. 

Spedo il nolho Poeta lì duole del Tuo ftudio e 
dell’ ingegno : ciò lì vede all’ "eleg. 7. lib. j,. de 
Fottio dove dice . 

Arti bus ingenuis quxfìia efl gloria multis , 

Ivfelix perii dotibus ipfe tneis. 

Con più ragione doveva dolerli dì fe ftelTo , che 
non feppe fervirlì bene del fuo ingegno , come fe- 
cero tanti altri , e lì fono acquiftari gran gloria ; 
altri fervidi! male come lui , hanno meritato gran 
pena . 

V * - 

7- ( a ) Si faperem , doblus odi {ferri jure ( b ) forons* 
■ Ninnino cultori perniciofa Juo . 

Sì ego faperem, jure odilfem forores doftas ) 
fe io avelli giudizio con ragione dovrei odiare le 
lorelle dotte, che fon le Mufe . 
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Numida perniciofa cultori fuo. ) che fono nu- 
mi perniciolì, e nocevoli a chi le coltiva, e le 
feguita . 

( a ) Si faperem . Una per fon a prudente non 
commette mai due volte l’ ideilo errore, conforme 
n’ avvifa il proverbio . Sapienti* non ejì bis ad eun- 
dem lapiderà offendere. Sapio , ij, fa pii , fapitum > 
aver fapore , lì trasferire anche all’ animo , e 
vuol dire edere favio , prudente . 

Pubere vis Prifco ? non miror , Paula , Sapidi » 
Si dice anche Mi hi fapio , flo in me: tiber hie 
Cieerone fapit , quello libro ha frafe Ciceroniana &c. 

(b) Sorores doftas fono le mufe del cui nume- 
ro, abitazione , e verfo di ciafcuna , abbiamo par- 
lato al i. libro. 
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8. j 4 i nunc ( tPnta weo come* e fi infarda morbo ) 

Saxa mahtm (a) refero rurfus ad tfìa ( b)pedem . 

Ar nunc rurfus refero pedem malum ad ifta fa- 
xa. ) E pure io di nuovo torno a porre il piede 
incauto , ovvero ferito a quelli medelìmi fallì do- 
te fdrucciolai ; cioè torno di nuovo a comporre 
verfi, ancorché quelli fieno dati la mia ruma. 
( tanta eli infama Comes morbo meo. ) Si gran- 
de è la pazzia, che accompagna il mio male. . 

Altri col Menila leggono il pentametro. 

Saxa Memor refero od ( b ) ida pedem ; e fpìe- 
gano : ( At nunc ego memor mali rurfus , refero 
pedem ad faxa itìa . E pure io ora anche ricor- 
devole del male avvenutomi , e appolìaramente 
torno a porte il piede a’ quei falli, ne’ quali una 
volta urtai. 

(a) Refero , vedi al 4. dili. 

(b) Iftus, ifta, istum participio dal verbo, 
Ico, is, ci tclum , percoffo , e ferito. 

9. Scilicet viftus ( a ) repetit ( b ) gladi ator ( C ) 

arenarti . 

Et udii in timidas naufraga puppis aquas . 

Scilicet & glaiiatoc vi&us reperir arenarti ; ) 
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• E L E G. I. ' rr 
Così certamente il gladiatore ancor vìnto ritorna 
aJ|* arena . • 

Et puppis naufraga redìt in aquas tumidas . ) E 
la nave che una volta patì naufragio , toma dì nuo- 
vo alle acque gonfie. 

(a) Ripeto vedi al dittico i. 

(b) Gladiator . Tra tutti gli fpettacoli di Roma 
era al pari di ogni altro afpettato il giuoco de’ 
Gladiatori , e fi guftava al principio con la vita 
di gente vile, e (chiava di condizione, facinorosa, 
foliziofa, ribelle, e tutti per più capi rei di mor- 
te, e per ucciderli con qualche vantaggio li espo- 
nevano al Teatro mezzo ignudi , e con T armi in 
mano, acciò con effe guadagnando per fe la vi- 
ra, delfero al popolo quel fanguinofo Spettacolo 
deli’ avvedano ucctto. Giulio Capitolino dice ef- 
fetti ciò ritrovato Ne dimicantes in bello orma- 


to htftes timerent , dui , fangttinem verhorrefcerent ; 
per levare il naturale orrore, e inferire una vena 
di crudeltà negli animi de’ loro giovani ; per ciò 
erano Coliti fard dovendo ufcire al campo 1 ’ efer- 
cito : aggiugne il citato Autore , eh? i Capitani 
andando alla guerra facevano voto agli Dei di fa- - 
crificargli il (angue de’ Cictadiai , ritornando vic- 
toriofi , adempivano il voto con la vita de’ Gla- 
diatori . La prima volta che in Roma fi fecero , 
fu, dice Val. Maff. lib. z. cap. 4. nel campo Boa- 
rio ( oggi detto campo Vaccino ) ad iftanza di 
M. e D. Bruti per onorare le ceneri, e il Fune, 
tale di Brutto loro Padre. Nè eran^ già pochi 
gli efpofti -, trecento paja in an fol giuoco fi vi- 
dero fono Vtobo Imperatore , e quattrocento Sot- 
to Aureliano ; e quel che è più , al tempo di 
Traj ano, per altro così mite, dieci mila fe ne 
contarono. Compariva ciafcuno <ron armi sì ben 
affilate, ed operava così da vero , die pochi con-’ 
Seguivano la Corona di lèi victorie, 0 cotag etti 
chiamavano Lemni fiato, per cui combattevano , dal 
quale paffavano a ricevere per mano del Pretore 
una verga esumata R\di > , dalla qwle etti veniva- 
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•no derti Rudiarii , ovvero Rude donati , ed erano 
poi liberi, nè più fi obbligavano a dar quei cru- 
dele fpettacolo del loro fangue al Teatro: quella 
ldfnro!.i fi applicò anche ai beneraeric» deiìè arti 
liberali come fi vede negli Autori ; e Orazio all* 
epift. i. fervendo, al fué" Mecenate cosi appunto 
di fe ne parla . 

Special u n fatis,& Boncetum jam Rude qwìvy 
Meccnas , it entra antiquo mi ineludere ludo. 

Da’ rei sforzati palsò queft’ avidità , e fece 
'dì /angue agli innocenti, e- liberi, indotti dalla 
fperanza di poca mercede» e iìimol .ti dalla (lima,, 
che dì fe avevano ; e poi lenza alcuna mercede 
erano invitati dall* amor della gloria, e plaufo del 
Teatro, che riportava' grandiflìmo il vincitore: di 
ouefti venivamo anche da poelì {Lanieri , per farli, 
conofcere da Romani , altri indotti da odj priva- 
ti, ed. altri per decidere col ferro nell* Arena le 
liti , aie non avevano potuto terminare nel foro 
colla ragione. Un tal appetito di, gloria , compra- 
to a. quello prezzo, s’inoltrò fino agh anm.* del- 
la nobiltà, e que’ Cavalieri , clic «n giorno fi ve- 
devano fede/ Senato ti , a. promulgar ad Se- 

nato . un altro, comparivano a fare da Gladiato- 
ri , e fparger il fangue nell’ Arena , quale feorreva 
>n tanta conia per le vene de’ Cavalieri , e de’ Se- 
natori , che* per (lagnarlo vi volle un pubblico edit- 
to di AusuRo, dice Livio a! z. che, pena la fua 
d /grazia > io vietaffe: fi ripigliò poi fono Nerone»> 
e fi vide bagnata L’Arena del fangue di fcffanta 
Cavalieri, e quaranta Senatori, così riferirne Ta- 
cito ai ìib. f. Che più? le donne fteffe entrarono 
a patte in qu-'fta far.guinofa pugna^ dice Svetonio_ 
nella vka di Dcmìzìàno , e- convenne all’ Impera r 
ror Severo con pubblico divieto rimediarvi. Pe e 
coronare un tal giuoco manca un Imperatore, £ 
pure ...anche quefii vi fu , e fu Commodo , che gi 
_ ^bbaftanza fazio d’efferne fpetcacor* , volle più 5 
e più volte divenire fpettacolo . ' 

(c } Armarti dicevafi. il luogo ove fi facevano j 
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E L E G. ' T. v • 
io giuochi } perchè coprivano il pavimento- .di arem* 

Ui. ‘ per comodici degli . Attori , e pia particolarmente 
la per i Gladiatori , che li chiamavano anche drena- 
ti J rii, come H legge in Califtrato: Nec patrono pr<e- 
? f.(ire debet Arenarius tnanumiffus tales operai. Are- 

) na fu anche d j tto il fòro ove n agitavano le cau- 

le, perchè nei foro contrattavano con le ragioni 
, j gli Avvocati, come nell’ Arena combattevano con 

, Tarmi i Gladiatori . Seneca: Htc ita habiium efi y 

fcklam quaft ludutn effe, forum Arenarti . 

Non è molto ulàeo nel plurale : ma pure lì tre» 

, va in Virg. nella Georg. 3I lib. z. 

Di f tre qua m multe) Zephyro turbentur arena?, 
e al 3. dell 1 Eneide : 

. Exultantque vada atque eefu wifeentur areni’. 

lo. Forfitan ut quondam Tcuthrnntia regna tenenti t , 

Sic mini tabe m vulnus , opemque ferei • 

I Regni della Cilici* , e della Màfia vengono, 
detti Teatranti! da Teutra, che ivi regnò:' fue- 
tto Re non avendo prole mafehile fi adottò per 
fuo figliuolo , e fuccetfcre del Regno Telego figli- 
uolo d’Èrcole, che aliunto al foglie, volendo 
impedire il patto a’ Greci , che per la Mifia anda- 
vano all’ imprefa di Troja , fu ferito da Achille, 
e non trovandoli alcun rimedio per laldar la feri- 
ta,^ conful tato l’Oracolo, e rifpofe, che la 
ruggine della medelìma afta , che ferirò 1 ’ aveva , 

T avrebbe rifanató ; riconciliatoli poi con Achille 
fi effettuò il conliglia dell 1 Oracolo, e li faldò la 
ferita ; onde l’afta medelìma , che ferito l’aveva, 
lo rifu nò -, così fpera il noftro Poeta che debba a 
fe accadere, c ricevere il rimedio del fuo male 
dai verfi, chejurono la cagione delle fue difgra- 
zie, per ciò dice: 

Forliran, ut quondam res eadem : hoc tfì hajìa 
Achillis qua: tul'it vulnus, & opem Thelepho te- 
nenti regna Teuthrantia ; lic res eadem , luuvefì 
eadem poefis , qua iulit vuimrs mihi , fer-t & opent . ) 
Forfè come già uà tempo £1 la. medelìma afta d’ A» 
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«Aille ferì, e fanò Telefo, che regnava ne* Regni 
di Teutra, così l’ifteffa poefia, che ha cagionato 
a me quello male deli’ efiìio, mi folleverà, e fa- 
rà, che io debba Spatriare. 

XI. Mufaquey qute (a) yiovit , wolam quoque le- 
nti iram : 

(b) Exorant magnos carmina {ape Deos . 

Et Mula (fcilicet petulca ) qua: movit iram C*- 
faris: ) E la Mufa sfacciata, che ha mollo a fde- 
gno Cefare: ( ipfa quoque mutato cantu leniet 
iram róotam , ) l’ ifteffa Mufa ancora mutato mo- 
do di cantare placherà l’ira commolfa di Cefare. 

S.upe carmina exorant Deos magnos. ) Spedo 
i verfi ottengono con preghiere quello , che defi- 
derano' dagli Dei grandi. 

( a ) Molti dal canto fentono moverli a varj af- 
fetti , nè è folo AlefTandro il Grande che mutava 

10 fdegno in piacevolezza, e la piacevolezza in 
furore , fe a piacevolezza , o furore io coimnove- 
va il canto del fuo Timoteo. 

(b) Exorant. Anche i Gentili fi fervivano de’ 
verfi, d’inni , co’ quali falfamefite fi pervadevano 
di ottenere le grazie da loro Dei; noi u che le 
otteniamo , non per ragion del canto , ma perchè' 
quel canto c’ indilla un certo affetto lene , eoa 

11 quale pregando con maggior efficacia , ci ren- 
diamo più meritevoli di ottenere le grazie. 

li. Ipfe quoque Aufonias (a) Cafar matrtfqu e 
nurufque 

Carmina twrigerx dicere juffit Opi. (b) 

IpTe quoque Caffar juffit matres, & nurus Au- 
fonias dicere carmina Opi turVigstsc. ) Anche i’i- 
fì «fio Cefare comandò, che le madri, e le nuo- 
te; cioè, che le donne attempate, e le giovani 
italiane cantaffero verfi alla Dea Opi , che fi è la 
Terrea , o Dea Cibele incoronata di Torri . 

Riferìfce Plinio, che , regnando Augufto, fa 
i* Roma una grande careftia , e per placare gli Dei , 
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comandò Augulìo, che anche le ciocie d’ogni etl 
can taffero inni in lode della Dea Dpi , acciò pla- 
cata prod ueeffe in abbondanza i Tuoi frutti ; e con 
ciò viene il Poeta a raollrare, che anche Celare 
è di quello parere , che gli Dei fi placano con il 
canto de’ verfi , perciò l’peta , che anche Cefare 
debba placarli l'eco, mediante quelli verfi, che a 
lui dedica. 

(a) Aufonia, vedi al lib. i. sinfonia. 

(b) Ops, op«, la Dea Terra; chiamava!! eoa 
tal nome to quod epe teme vita hominum fufìett- 
tatur ; fi dice turvigeta perchè fi dipingea con una 
corona di torri in capo , c pone la ragione di ciò 
Ovidio nel 4. de’ Falli dove dice : 

Ai cuv turrifeva caput efl onerata corona ? 

An primis turni urbi bus illa cUdit ? 

Juffìi , vedi al lib. i.Jubeo. 


13. Juffirat (a) di’ Pkcebo dici ; quo tempore (b) ludos 
Fecit ; quos eetas afpicit una fernet . 

Idem C*far jufferat dici carmina & Phoebó : ) 
Uiftdfo Cefare aveva comandato, cheli cantaf- 
fero inni anche a Febo ; ( Quo tempore fede lu- 
dos quos a?tas una afpicit femel ) m quel tempo 
fece quei giuochi, die ciafcuna eti vede una fai 
volta. ■ . 

( a ) Augnilo aveva ordinato » che lì canraffero 
inni a Febo, ed a Diana) come a cui ( fecondo 
l’ opinione de’ Gentili ) s’ appartiene tener lonta- 
no ogni male, e perchè s’ erano adirati, gli {li- 
mavano più deeli altri Dei notevoli , e anche per- 
chè a’ Troiani furono favorevoli , ond’ erano con 
maggior offequio onorati da’ Romani loro difeeo- 
denti . . 

( (b)£t<rfot. I giuochi fecolari de* quali parla 
qui jl Poeta , fi facevano ad onore di Appolline , 
e Diana ogni cent* anni, e venivano detti fecola- 
ti, perchè fecolo fecondo Fello è lo fpazio di 
cent’ anni ; e dell* ilfeffo parere è Cicer. dicendo 
*1 lib- u dell* Orar, plumam Pompilium duabusf*~ 
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cuits Pythagoram prxceffiffe ; e da Livio fappiamo , 
che Pitagora fu ducent’ armi dopo Nutria . Orazio 
però dice, che quelli- giuochi lì celebravano ogni 
cento, e dieci anni. In Carmen Seoul. 

Certus undenos deries per annoi > .s 

Oi'bii ut. cantai , ‘referatque ludos 
T er die caro , totic/que grata 
Notte frequenta . - 

Quelli giuochi fecolari erano molto antichi , ma 
difmelìì, e fi rinovarono per follevare l’ animo. de’ 
Romani molto abbattuti per le calamità , e lira- 
gì fofterte nella prima guerra Cartaginefe. Soleva 
fard quella force di giuochi con grande apparato, e 
fpefa , e più che mai nella prefente occafione fu- 
rono folenni per fecondare l’ a limo di Augullo vago 
di fpettacoli . Infìante ludorunt tempore ( dice Zo- 
llino al a. lib. delle fue Iftorie ) per totam Ita- 
liam pracones rniitebantur ve cari cmhes ad eoi lu- 
ludoi , quos nano ctdhuc fpettaffel , nec amplivi 
JpeEtaturui effe t: febbene l’ambizione de’ Principi 
accorciò lo fpizio del tempo, e prima che i cent’ 
anni finilfero, pur volte lì rjnovavano, come ab- 
biamo in Tacito al lib. ir. degli animali - , e Pli- 
nio al lib. 7. cap. 48. dice: . £0 minus mirov Ste - 
phnnionem T qui primns togatvs f altare infittoti utrif- 
que ftscularibos faltaffe fSc. Onde Svet. nella vita 
di Claudio al cap. .21. dice; Vox praconis ir rifa 
e fi invitanti more foiemni ad ludos , quos ncque 
fpettaffet quifquam-, ncque fpettatunis effe t, #«w 
fupeveffent adkuc qui fpeclavercH li, 6’ quidam hijlrie- 
B!*w prodotti olirti , timo quoque producertntur . 

:■ Che forte di giuochi folfeto-? leggali Onofrio al 
lib. che fa de’ giuochi -, e cenfcrino de- Natali die 
al cap. y. a me balla dire in confufo, che ne’ gir 
uochi fecolari celebrati da Filippo mille anni do- 
po la fondazione di Roma, di- fole fiere per com- 
battere, e tirar carri vi furono trenta Leopardi 
quaranta Leoni, e quelli, e quelli domeftid , tren- 
ta Elefanti , e dieci Tigri, vi furono- anche Ri. 
aocerowi , CameloparJi , Afini , e Cavalli falva- 
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tiri, ed altri animali ignoti a noi, e detti da* 
Latini /llce$y Hyetue , Hipponi , Arcoleontes , e di 
tutti quelli in gran numero , oltre due milla Gla- 
diatori , che tutti allo Hello tempo combattevano ; 
v’ erano tornei, gioftre, combattimenti tanto di 
uomini a piedi, ed a cavallo, quanto di armate 
con tal’ arte , che quel Teatro nel quale poco pri- 
ma erano cord i carri , e avevano combattuto i 
Gladiatori , in poco d’ ora , Lenza eh’ alcuno di quei 
icctanta, ed ottanta milla Ipertatori, che v’inter- 
venivno , fi movèffe , fi empiva d’acqua in tanta 
quantità , che formatone un mare comparivano 
quindici , o Venti legni grofiì a c mhattere così da 
vero, che molti degli uomini fi uccidevano, e di 
più legni, e barche fe n’ affondavano ; e perchè par- 
ve ad Eliogabalo troppo ordinario' combatter Tarma- 
te, e naufragare nell’ acque, fec' egli riempire il 
Teatro di vino , e allora lì videro Icorrere e com- 
battere le armate, e di quelle navi naufragare nel 
vino. Vedi Onofrio, e Cenforino ai luogo citato. 

14. Hit precor exemplis tua mine , (a) untume 
Cafar, 

Fiat ab ingerito mollior ira meo . 

Cafar mi tifi' me . ) O Ofare piacevolìfifirno , 

( precor bis exemplis Decvw.n ut ira tua fiat mol- 
lior ab ingenio m:o. } Ora ti prego, che con 
quelli efempi degli Dei Apolline, e Diana , in onor 
de’ quali hai tu ordinato, che fi cantalfero verfi, 
per renderti con quelli favorevoli al Popolo Ro. ^ 
mano, così io prego, che il tuo fdegno debba mi- . 
tìgatfi dal mio ingegno , cioè da quelli miei ver- 
fi > che a te confacro: e ficcome hai tu giudicato 
i verfi atti a placare gli Dei , così iò volendo pla- 
car te, che fei un altro Dio , adopro i verfi. 

_ ( a ) Mitifflme . Quanto folle mite Augufto , ve- 
- diio al di 11. 

If- Fila quiciem ]ujla e fi , nec me meruiffe negalo t 
Non ideo nofìro fugit ab (a) ore yudor . 
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Illa quidem ira eft jufta , ) quel? ira ia vero è 
giufta, ( nec negabo me meruiffe ) nè io negarò 
d’averla meritata. 

Pudor non fugic adeo ab ore noftro . ) La vergo- 
gna, ed il rotore non fi allontana tanto dal mio 
volto , che io abita da negare la mia colpa . 

(a) Ore. Il volto è la fede della verecondia; 
perciò o lodata, o biafimara qualche perfona di 
riputazione, le comparifce nel volto qualche mu- 
tazione r non cosi nelle perfoie sfacciate ; quindi 
di-cefi: Os impuiem , durur/ty ferreuM, os amifif- 
fe ; quo ore Ùc. Si vede in Cicer. nell’ Orazione 
di RÌìbir. Qtiad habevet os , quam audaciamì pu- 
do r porro rubare Aeclavatur . • 

3 6. Sed nifi pecca ffent , qui tu concedere f offesi 
Materia m venite fors libi nofira dedit. 

Sed nifi ego peccaffem. ) Ma fe io non ave r - 
fi peccato, ( tu Ccefar quid potìes concedere ? ) 
Tu o Cefare , che cofa potreft» concedermi ? 

Sors noftra dedit materiain venire tibi . ) La mia 
dìfgrazìa ri ha dato materia da efercitare la tua 
N clemenza, e perdonarmi . 

17. Si quoties peccant homines , fua fulmina mittat 
( a ) Jupiter : exiguo tempore inermis erit . 

Si quoties homines peccant . ) Se ogni volta die 
gli uomini peccano, ( Jupiter mittat (prò mitte- 
rt t, ) fua fulmina, ) Giove fcaglialfe i tuoi fulmi- 
ni c ( erit ( prò effet ) inermis exiguo tempore: ) 
diverrebbe difarmato in breve fpazio di tempo.. 

( a ) Fingefi , che Giove non adoperi altre armi., 
che i fulmini per caftigare i peccati degli uomi- 
ni , e difendere la fua riputazione : vero è che non 
ogni volta, che gli uomini peccano, Giove ful- 
mina ; che (e ciò. avvenite, prima riaaneherebbono 
in Cielo i fulmini, che in terrai peccati; e reftan- 
do Giove ditarmato farebbe innondato da’ peccati 
il mondo, perchè quegli non avrebbe armi da 
caligarli. Così i Geritili del loro Giove, non co- 
sì 
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jf noi CrìlKani del noftro Iddio , dalla cui infinita; 
mifericordia ricoiioldamo il non caligarci , ogni 
volta che noi pecchiamo. 

18. Eie ubi detonu.it , flrepituque exterruit or lem x 
Furum difcujfis (a) aera reddit aquis > 

f • 

Hic ( hoc ijl Jupiter ) ubi detonuit , & exter- 
kit orbem (ìrepitu ) Quello, cioè Giove , fubko 
die hi tonato , ed ha (paventato il Mondo coti 
lo ftrepito . 

Difculfis aquis nulibus reddit aera purum. ) 
Avendo {coffe l’ acque delle nuvole , ovvero avendo 
diflipate le nuvole, rende 1’ aria pura, e lesena. 

Giove ( dice Ovidio ) balla, che mandi un tuo- 
no, fenza che fcagli fulmini j peri he con un Colo 
flrepito di quello fpaventa tutti : onde no» è ne- 
ce (lario {cagliar fulmini ogni volta , che peccano 
gli uomini, per vendicare le fue ingiurie.. 

(a) Area e accufativo /ingoiare greco , perciò 
dice Furum ; quali epiteto fi adopra anche fenz* 
altro fuflantivo, e s’intende Catlitm , Aerem 6tc. 
come fa Virgil. nel 2. della Georg, dicendo. 
■—“"Et dum fe latus ad aura s 
Palmts agiti iaxis P er Purutn immiftui haltnis * 
ed Orazio nell’, ode 34. lib. 1. 

■ — ■■■ namqut Diefpiter 
Igni corufco nubili » dividens , 

Fkrumque per Purum tonantes 
Egit equos volucremque currum . 

19. Jure igitur genitorque Deum reftorque vocatur 1 
Jure capax mundus nil ( a ) Jove t najus habet : 

Jure ìgitur Jupiter vocatur genitor, & refter 
Deum , ( prò Beo rum : ) Con ragione adunque Gio- 
ve fi chiama e padrone , e fupremo degli Dei . 

Jure mundus capax nil habet ina/us Jove. ) Con 
ragione il mondo , per quanto è vailo e capace, 
non ha cofa alcuna maggiore di Giove . 

{i)jove » Giove era /limato da’ Gentili il primo 
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tra gli Dei , perciò viene da’ Poeti chiamato Pa- 
dre degli Dei, e la cofa maggiore del mondo. Ora- 
zio parlando di Giove nell’ ode n. lib. i. dice : 
linde nil majus generati tv 
ZVrC viget quidquam fumile , aut fecupidum . 

Giove ( dicono le favole ) fu figliuolo di Satur- 
no, e della Dea Op' ; nato all’ illelfo parto allietile 
con Giunone in Candia , ed allevato nel monte 
Ida da quegli abitatori di nafcolio del Padre , che 
per accordo fatto con Titano fuo maggior fratel- 
lo, uccideva tutt’ i proprj figliuòli, ma pei; diver- 
tì fini : Titano richiefe quella condizione da Sa- 
turno Tuo fratello nel cedergli il Regno, per non 
eternarlo ne’ fuoi porterà : Saturno gli uccideva, 
e divorava , aggiugne Efiodo , perchè udito avea 
dalla Terra, e dal Cielo, che uno de’ fuoi figli- 
uoli 1’ avr-bbe fcarciato dal Regno. Pertanto cre- 
fciuto Giove di n afco (lo, come abbiamo detto , ed 
avveduteci , che Saturno fuo Padre gl’ infiiiava la 
vita, procurò, -ed ottenne fcacciarlo dal Regno: 
e con i fratelli Nettuno, e Plutone polio a fronte 
51 dominio del Mondo, toccò a Giove il Cielo, 
e la Terra, a Nettuno, ’1 Mare, a Plutone l’In- 
ferno . Furono altri Giovi , ma quello figliuolo di 
Saturno nato in Candia , fu lèmure Rimato il 
Padre degli Dei , come dice Cicerone al 3. della 
Nat. degli Dei; Principio foves tres numefant'ii j 
qui Theologi nominai tur : Ex qui bui primum , (3 
Jfecundum natos in Arcadia ; alterum p atre jElht- 
re ) ex quo eliam ProJ'pennam natam ferunt , & 
JLiberium ; alterum patre Calo , qui genuijfe Mi- 
neruayn dicitur , quam principimi £3 inventrice^ 
belli ferunt : Tevtium Cretenfem Saturni flìum , 
cujus in illa infula ftpulchruvn oftinditur , e que- 
llo fu Tempre chiamato , e Rimato da’ Gentili pa- 
dre degli Dei, e moderatore della Terra, e del 
Cielo, in comparazione del quale gli altri appena 
fi nominavano. Si finge, che ^a quello l’Aquila ^ 
porga i fulmini , perchè volando quella più alco, 
che gli altri augelli , è più pronta ad accorrere 

do- 
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dovunque Giove fi trova , e perchè padando con 
il volo le nuvole,' non è offefa da’ fulmini. 

Si declina /ori?, J ovili così detto dal 'giovare 
a cui diedero poi i] nome di Padre * e volendo 
mire afiìeme quelli due nomi dilTero Jnpiter quali 
Juvans FaUr, e fi declina /«jMter, Jupitrisy 0 
JupteriS) e non Jovis , eh’ è genitivo dei nornina- 
tmjovir, così dice Prifciano; Io però l’adoprerò 
quando lo troverò in buoni aurati . Per il contra- 
rio Vejcvis lu detto quel Dio, che non avea po- 
tenza da giovare , ma fi venerava acciò non no- 
celle: i Poeti per lo più fcrivono con due P. P. 
per «fuggire b tre (Ulube brevi. Virg. nella 7. Eleg. 
Jttppiiev o 1 l.eto defeendit plurimus imbri. 
Molte volte Jupiter lignifica la pioggia ; così 
volle lignificarlo Virg. al a. della Georgica : e 
dille:. .. ^ ; 

Et jam maturi* metuaidus Jupiter uvis . 
t Altre volte quell’ ifteflò nome fi prende per 
l’aria feoperta, fi vede in Orazio all’ Ode I. in 
cui fi legge. 

s Manti fub Jove frigido. 

Venator tener# conjugis immemov : 

Si dice anche Jub dio , e vuol dire all* aria feo- 
perta ; perchè in lingua greca dio è l’ ifteflò che 
/upikr. 

20. Tu quoque , eum patri# Reftov dicave (a) Pa- 
terque & ' ‘ ■ • > •' 

l’t tre more uei nomen kabeniis idem . 

Tu quoque cuni dicare reftor , & Pater Patria» .) 
Tu àncora effendo detto Moderatore , e Padre del- 
la Patria. 

Utere more Dei habentis nomen idem , ) Imi- 
ta il refiume di Giove, avendo tu l’ ifteflò nome 
con elio; c ficcome egli è Padre, e moderatore 
della Patria ; e quale egli è neh Mondo , verfo. il 
genere umano, che (paventa fpeflò, e punifce> di 
rado , tale devi tu edere co’ tuoi Cittadini , fer- 
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•vendori più della tua autorità in atterrirli , che 
biella tua potenza in caligarli; ed atterriti che 
fono con le minaccie, inoltrati piacevole con il 
perdono, e con tal dire chiede >1 Poeta la grazia 
di .ricornare arila Patria . 

(a) Pater Padre della Patria, ft none di Pa- 
dre della Patria fu dato ad Augnilo all* improvvifo, 
e con il confenfo di tutto il Senato : dice Sveto- 
nio nella Tua vita al cap. r 8 . che un tal nome 
non era mero titolo, e cerimonia; ma damagli 
fopra a’ Cittadini quell’ autorità , che ha il Padre 
iopra i proprj figliuoli . L’ ili e ffo Sveconio nella 
vita di Tiberio al cap. z <5. dice , che Tiberio ri, 
cusò quello titolo . il primo ad avere i’ onore , ed 
il nome di Padre della Patria fu Cicerone', per 
quello , che riferifce Plinio al dib. 7. cap. 3 r. ed 
in tal guifa lo faluta: Salve pri mus omnium Pa- 
tri* Parerti appellate- 

il. Idque facis-i ncc :te quifquam moderatila, alter 
(a) Impera (b) potuit frana tenere fui • 

Et facis id: ) E fai ciò: ( Nec quifquain alcet 
potuit tenere frana imperii fui moderarius te. ) 
ÌNè alcun’ altro ha potuto mantenerli nel gover- 
no dell’ imperio con più moderazione di te. 

(a) Tenere frana imperli è frafe alfai ufata nel 
•parlare latino particolarmente appreflp i Poeti , fi 
legge in Virg. al lib. 1 . dell’ Eneidi: 

Juftiti&que dedit gente! frenare fuperbas * 
ed in Marziale al lib. 6. Epig. 3 . 

Cui pater (eternai p ofl fxcula tradctt habenas . 

(b) Potuit tenere in vece di dire tenwit , è af- 
fai -ufitaco tal modo di parlare tra’ Poeti , e per- 
chè molte volte neceflìeati . 

stz. Tu veniam parli (a) fuperat* fiepe dedifli , 
JVo» conceffurui quam t ibi vi fior erat . 
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Tu farpe dedifti veniam parti fuperatar , ) Tu 

A fpef- 
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fpeffo hai conceduto il perdono alla Parte vinta , 

«^foggic^ata . 

Quatn veniam vi&or non erat conceffurus tibi . ) 

Il qual perdono non avrebbe conceduto a te il 
vincitore, nè ti avrebbe ufata quefta cortefia . 

(a) Parti fuperat <e s’intendono que’ Cittadini» 
che nelle guerre civili feguitarono la parte opporla 
ad Augufto , a r quali cortefemente perdonò l’ ift ef- 
fe Augufto./ 

Altri leggono nell’ efaraetro _ Partito fuperato » 
e d«ve faperlì, che Augufto finita la guerra delle 
Spagne, andò nella Siria per comporre le cofe 
dell’ Oriente, e sforzò Fraorte Re dell’ Indie a 
non rooleftare i Parti di già foggiogati dall’ i (le fi- 
fe Augullo, per mazzo del quale avevano ricupe- 
rato tutto il perdi/to, per il che gli recarono 
molto obbligati . Di Augufto diffe Giuftioo, che 
avea fatto più magnitudine nomimi) quarti armis 
alias Imperator [ac ere potai ff et. 

13. (a) Divitiis etiam multos , (J honoribus attftos 

Vidi , qui tulerant in caput arma tuum . 

Vidi edam mukos audos divitiis, & honoris 
bus. ) Ho veduto anche molti accrefciuti di ric- 
chezze, e di onori. 

Qui tulerant arma in caput tuum.; ) i qaali 
avevano pigliate l’ armi centra la tua vira . 

(a) Chiunque ha fctitto di Ottaviano Augufto 
ha avuto gran materia per lodare la di lui clemen* ' 
za in perdonare, e liberalità in arricchire, ed ono. 
rare con le prime cariche de’ Magiftrati anche 
chi infidiò alla di lui vita . Fu egli sì mite , che 
abbotti ogni effusone di fiingue in modo, che di 
lui ferilTe Vallejo al fib. z. Futiquc Zj fortuna Zi 
clcwnlia Cafaris dignus , quod nemo ex iis , qui 
centra eum ama tulerant y ab eo, juffu ejus , ejl 
intermptus : non è per tanto nè efagerazìone, nè 
adulazione del Poeti, fe loda Augufto come Là* 
berale, e Clemente. 
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Cauli ttìea meiior ; ) La mia caufa, per la 
guaiti fono ftaio mandato in efilio è migliore : 
(Qui nec dicor fecutus elfe arma contraria, nec 
cpes boftiles . ) Perchè nè lì dice , che’ io abbi 
fcguicate le ami, ed il partirò contrario a te, o 
Celare, nè le fquadre de’ cuoi nemici. 

(a) Metior. Non dice la mia cauli è buona, 
perchè già ha detto d* aver errato , e che 1’ ira di 
Augello eri gl afta ; ma dice effer migliore delia 
cauli de’ congiunti, e tacitamente argomenta cosi : 
ad elfi tatuo facilmente fi concedè il perdono , 
perchè li deve a me differire la grazia , e profon- 
date aito 1‘ efilio ì 

(b) Opes opum : (ìgnifira ricchezze, ftima, au- 
torità, ed anche milizie , come b prende ora 
Ovidio, c l’efpreffe al t. dell* Em Virg. 

Troiana! ut opes, & lamentabili rignunt 
Eruerint Danai, de. 

Gli antichi hanno detto, Ops, opis, ne’ cali 
obliqui , e lignifica Aiuto : Ario: Quorum genìtor 
fertur effe ops gentilità . Sìgnifi a anche sforzo. Sa- 
luft. contro Catil. Somma ope niti drcet , ne vitant 
filentio tronfi at , Nel n. lìng. e plur. può (igni > 
Care poenza , fquadre, e ogni altra forte di fi|- 
coltdu Cic. al a. degli Bargulus latro ma- 

gnas opes habuit , & multo majores Viriatus , ed 
ai la i. .contra Rullo . Pompelus onmes opet fua<; , 
13 Iteip. ai Ctefarem detulit . Piar. Capr. Vos ho - 
flila cum hoc opes meas fecit xfuales . Dal nome 
lemplice Ops li è formato il comporto Xnops , ed 
Tnopiofus . 

17 . (a) Pif mòre , per ter ras, per tertia numir.a 
jnro , 

Per te pmefentem confpicmmque Deum : 

foro per mare , per terras , per tertia numina, 
per t.* Deum prxfenrem , & coiilpicuum.) Giuro 
per il mure, e per la rerra, e per i frenimi, p<*r 
re Dio pre lente , e cofpicuo , e inani fello a tucti , 
(a) Per mare de. Preme dì molto ai nolho 
Tomo XI, B Poe- 
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poetati darli fede a quello, che qui ha adire, per- 
ciò premette un gran giuramento , col quale anco- • 
ra eccita l’ attenzione al Lettore ; giura per il 
mare, " la terra, e deve intenderli Nettuno, e 
tutti gli .Dei del mare; e la Dea Tellure con gli 
altri Dei della terra adorata da’ Gentili: Terna 
immina intende Plutone con tutti gli altri Dei in- . 
ferna'i, che fono nel terzo ordine più bado; e 
giura per Augufto chiamandolo Dio prefente, per- 
chè dedicando a lui quella .Elegia finge di parlare 
a lui ftelfo, le pure non vuol qui intendere il Sole. 

»8. Butte, animum favi ff e tibi , Vi* Maxime : tneque 

Qua fola potai mente fuijfe tuum . . ' 

Juro hunc animum favide tibi, Vir Maxime: } 
Giuro che quello mio animo fu oflequiolo a te 
Eroe il maggiore di tutti: ( & juro inefuiffetuum 
mente fola qua potui * ) E gittro che io fono dato 
tuo in quella fola maniera, che lo potei , cioè 
con l’animo ^ e con la mence, non avendo facol- 
tà da impiegare per te, nè forze per prender 
armi a tua difefa ; mi redava folo l’ animo , e 
quedo fu olTequiofo, e tutto impiegato al tuo 
fervizio . 

zp- Optavi (a) peteres ccelejlia fiderà (b) tarde ; 

Parfqufi fui turbte parva precantis idem . 

Optavi ut peteres tarde fiderà cceleftia: ) Defi- 
nenti che tu ti trasferii!! tardi al Ciclo, e che 
vivelTi , lungo tempo. 

Et fui pars parva turba: precantis hoc idem . ) 

E fui una piccola parte di una gran moltitudine , 
che pregava qued’ifteda cofa. - 

(a) Peteres. Vedi peto al lib. I. 

(b) Tarde. Nel lib. if. delle Metam. gli fa 
quell’ ideilo augurio . 

T arda Jìt illa dies , G nojlro ferior eevo , 

Qua caput Auguflum , quem temperi « , orbe relitto t 

Accedat Calo. -, , ,* ‘ |' 

Nell’ j 
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Nell’ iftelfo libro Giove promette a Venere, e 
dice di Augnilo: 

$ec nifi cura fienìor fintile! aequaverit anno! , 
Mlhireas fide ! , cognataquejidcra tanget . 

30. Et fin thura dedi prò te : cumqu * omnibus urna 
Ijij'e quoque adjuvi yublica vota tuets . 

Et dedi thura pia prò te: ) Ei ho offerto in- 
cerili pii per la tua falute: ( & ego ip r e urmscum 
omnibus meù adjuvi quoque vota pnblica. ) Edio 
fteffo infieme con gli altri promollì ancora i defi-x 
deq pubblici che per te tutti avevamo; e per la 
tua falute. 

t 

31 . Quid rt fitam libro ! , illos quoque el imina noflra , 
Mille loas fimo s nomini s effe tui ì 

- Quii referam libros erimitu noftra ? Iilcsquoque 
inrenies effe plcnos nominis tui mille locis . ) Ma 
che dirò de' miei libri, miei falli, e pur quelli an- 
cora troverai effer pieni del tuo nome, edella tua 
gloria in mille luoghi? Opure: Ma che dirò dei 
miei libri, di quelli ancora de Arte, ne’ quali ho 
io errato, e per i quali mi ritrovo in queft’ efìlio ? 
quelli ancora riferifeono le tue lodi. 

31. Infine e majus opus, ( j ) quod adhuc fine fine 
rtliqui , 

In non credendo j corporei ver fa modos : 

Infpice opus majus, ^uod adhuc reliqui (ine- fi- 
ne,) Rimira l’opera maggiore, chef fino ad ora 
ho tralafciata imperfetta • 

Corpora verfa in modos non credendos. ) E fo- r 
no i corpi convertiti in figure , e modi da no» 
crederli . . • 

(a) Majus opus . Voi dire ì quindici libri delle 
Metamor/ofi , che non finì di comporre , perchè 
•mentre li teneva Tetto la penna, ebbe l’ordine di 
andare io efilio. Chiama opera maggiore quei li- 
bri, perchè comporti in verfo eroico, e le cofe 
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che tratta, fono porte con artificio maggiore , che 
non fono querti altri libri da lui comporti. 

33- (a) Invenies (b) veftri (c) fruconi a numinis il- 
lic ; 

Invenies animi pignora multa mei . - 

\ * 
Illic invenies pra?conia nominis veftri; ) Là, 
in que’ libri tu troverai lodi del tuo nome. 

Invenies pignora mulra animi me» . ) Tu trove- 
rai molti pegni, e tefti (reazioni dell’animo mio. 

(a) Invenies veftri. Tra le licenze, che prendono, 
i Poeti una fi è, paffar fpeflo da un numero all’ al- 
tro come fa qui Ovidio, che dal (ingoiare Invenies 
paffa al plurale Veftri : l’ illerto praticò Marziale 
al lib. 13. epig. z. e dille: 

Et poffit ipfum tu deridere Latinum , 

Nò» potes in nugas dicere plura tneas . 

Xp(e ego quam dixi quid dentem dente juvabit 
Rodare , come opus eftjì fatuv effe velis . 

Ne p erdas operane ; qui [e mirantur in illos 
Virus habent ; Nos h#c noviifimus effe nihil . 
Dove fi vede, che nel fecondo diftico dice, 
Ipfe ego, e poi nell’ultimo pentamencro dice: 
ivos heec novimus • L’ifteffo fa nel diftico, che 
fcrive a Quinto -, nel quale dice : : * V 

Exigit ut noftros donem tibi (fhaindlc libelloS , 
No» habto , fed habet bibliopola Tryphon. 

Dovea dire meos donem ; o pure noftros donemus :• 
nia per accomodarfi alla quantità della fillaba fi 
prende quefta poetica licenza, e dice : noftros donem 

(b) . j Praconia . Nelle Metamorfofi , e particolar' 
mente nell' ultimo libro loda Giulio Cefare ed Au' 
gufto, dove introduce Giove, che predice aVene* 
re V Imperio , e le vittorie di Augufto . 

(c) Pi pi or a vuol dire teftificazioni , e concetti, 
con cui fpiega la (lima, che di lui avea, e pro- 
curava , d’ infiouatia negli altri . 
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34. Non tua carmintbus major fit gloria : nec quo > 
Ut major fiat } crefcere fojjit } habet . ' 

Gloria tua n^p Zìe major carminibus ) Non che 
la gloria fi faccia maggiore per quelli miei veri?. 

Nec habet quo pofììt crefcere, ut fìat major. ) 
Nè v’è modo col quale po(fa crefcere per farli 
maggiore. Quella è una gran lode, o più torto 
efa gerazionej l’ ideilo dice di Virgilio Quintilia- 
no; affermando che la di lui gloria era a tanto 
crefciuta , che non poteva nè innalzarli più con 
lodi , nè fminuirfi con biafimi . ~ 

3 j. Fama Jovis funere fi , t amen kwic fua fafta 
referri , 

. Et fe materiata cartninis effe , juvat . 

Fama Jovis fupereft ) La fama di Giove avanza 
fopra tutri ; ( tamen juvac hunc fua fatìa referri , 
& fe etf? nuteriaar carminis , ) con tutto quello 
piace anche 'a lui , che fi raccontino i fuoi fatti , 
e di eflere fogge! to di verfo Eroico ; 

36. Cimque (a) Gigantei mtmorantur fretti* belli , 
Credibile ejl Utmn laudibus (b) effe fuis. 

Et cum memorantur praeiia belli Gìgantei ; ) e 
riferindofi le battaglie della guerra de’ Giganti . 

Credibile eli Jovtm laetum effe lauJibus fuis. ) 
è credibile, che Giove fi rallegri delle fue lodi . 

(a ) Gigante» belli . Créderono gli antichi , che 
Opi Dea della terra generale Giganti , uomini 
di grandi [lima corporatura , e a maggior fegno 
deformi, co’ piedi di Draghi, e dotati di tali for- 
ze, che forteto atti a mover guerra a Giove; che 
tanto preffumeffero di fe , che fpéraffero di fcac- 
ciarlo aflieme con tutti gli altri Dei del Cielo; di 
quello fatto così parla Ovidio ne’ Farti al jr. 

Terra feros par tu 5 imnanìa monfira Gigantas 
E di di t , aufuros in Jovis ire domuvn . 

Mille mentis illis dedita <3 pio cruribns angue s : 
dtgue flit: in nwgnos avrai* monete Deos. 

B 3 Ex- 
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_ Extvuert hi montes ad fiderà fummo parabanì , 

Et magnum bello follicitare Jovem . 

^ E dopo un gran contratto come fi può vedere 
al j. delle Metamorfofì, alla fine prevalfè Giove 
\ con ì fuoi fulmini , e lòpra di efìi rovesciò quei 
monti, che contro fe, e contro gli altri Dei* 
avevano innalzati -, dice Ovidio nt?’ Faiti ai j-. 
Fulmina de ceeli jaculatus Juptter arce , 

Vevtit in auftores penderà va/la fuos,. 

(a) Laudi bus . La lode piace a tutti , non folo 
a noi uomini, e falli Dei, perchè la riceviamo 
come tributo, e contraffegno del merito, che in 
noi riconofee il nottro lodatore *, ma , quello che 
è più, ne gode anche il noftro Iddio, perchè' còti 
la nofti'j lode ( dai ’i crederebbe? ) crefce egli , 
ed acquifta alcuna cofa di più, che prima non 
i aveva ; non già in fe fletto , che nulla gli fi può 
aggiugnere, perchè nulla gli manca, ma nell’ani- 
mo di chi efpone i fuoi attributi; ed è 1’ affètto, 
che in fe eccita , e nella mente di citi li afcólta ,• 
ed è il maggior concetto, e ftirna, che forma 
d’iddio, uditi i di lui pregi; onde non è mara- 
viglia fe il Poeta dice, efler credibile, che Giove 
godeflè nell’udire i poeti cantare, e celebrare le 
Tue vittorie. ' 

37. Te (a) cclehant olii quanto dee et ore, Ut a f qui 

Indento laudes (b) uberiore (c) canunt . 

Alii celebranr te quanto ore decet . ) Altri ti 
lodano quanto può lodarli il tuo merito da lingua 
umana, ( & canunt laudes tuas ingemo uberiore , ) 
e cantano , e compongono in verfì le tue lodi con 
ingegno più fecondo , ed abbondante di penfieri . 

(a) Celebranti olii. Accenna. Virgilio , ed Orazio, 
che beneficati da Augufìo compofero di molto in 
Aia lode . 

(b) 17 ber , rii , fertile , e fecondo , ed è proprio 
della terra: Virgil. ali. dell 3 Eneidi. Urbs antiqua 
poter! s armis , atque ubere gleba . 

Si forma il comparativo Uberior, e con meta- 
— V ' fora 
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fora lì applica alle potenze intellettuali : Cìc. della 
Nat. degli Dei : Malore ixyeftatione , uberiore fpe 
tortmoveri, - 

(c) Cano , is , cecini , cantimi , cantare: Plinio. 
Menila canis tifiate, hycme balbutii : così dilfé Mar- 
ziale a chi recitando cantava . 

Si recitai cantai , fi cantai male canta. r, 

Si adatta anche a’ Poeti , perchè il metro ha una 
delìnénza limile al canto ; Virgilio comincia il fuo 
Poema : , 

Anna Virumque Cano &c. > 

Si dice canee t anche di chi Tuona; Caliere re- 
«jrttti ; vuol dire dopo la battaglia fonare , o bar- 
rir la ritirata; così dice Livio al 6. della Guerra 
Carraginefe; Legiontim arder ingeni ad ho (lei infe - 
opinimi fuìt: fed Flacus recìptut cani }u]lìt . Per. 
il contrario Cantre bdUcuvn vuol dire dar all J armi ; 
Cic. nel lùo Oratore ; Alter incitatior fertur , G 
di bell icìs ribus canit ettari quodammodo bellicum . 
Si adopera anche in più altre occorrenze , come fi 
può notare negli Autori. 

38 . Sed t amen ut f ufo (a) taurorum [anguille centum , 
Sic capiìur minime thuris honore (b) Deus . 

Sed tamen, ut Deus capi tur fanguine fufo een- 
tum taurorum . ) Ma però ficcome Iddio fi muove y 
e fi diletta per il (angue fparfo di cento coti ; 
( Sic capnur honore mìnimo thuris : ) così pari- 
mente fi placa , e gradifee un picciolo facrifizio , 
e onore d’ incenfo . 

(a) Tauror«m centum . I facrìfizj fi facevano 
dagli antichi dì più o meno vittime, a proporzio- 
ne delle facoltà di chi lì offeriva qui però parla 
/ del facrifizio più folenne chiamato llecatombe , in 
cui fi facrificavano cento vittime dell’ iftefTa fpe- 
zie. Altri (piegano la parola ti ecatombe cento pie- 
di, onde facr»ficartd®fi venticinque animaliajuadm- 
pedi , tutti afiìeme compivano il numero di cento 
piedi , e fecondo quefti fi fieri ficava un H ecatombe . 
Altri dicono che fi poneva il numero indeterini- 
B 4 " nato 
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nato per it determinato . Giulio Capitolino nella 
vita di Maffimino dice: Hecatombe autem tale fa- 
crtfìcium e/?; centum ara uno in loco cefpititia £50 
truuntur , (j. ad eas centum futi , centum cves ma- 
ttoni ur . Nam fi Imperotorium fanrificiun * /it, cen- 
tum leone i, centum aquila, (i. cxtera Imjufmodi 
ammalia feriuntur , &c. 

(b) Minimo honore. Tibullo al lib. 4» conferma, 
che Iddio fi placa non folo per i grandi , ma atir 
che per i piccioli facrifizj. 

Parvaque Cetleftes placavit mica , nec illis 
Stmper inaurato taurus cadit hoftia corna. 

Hic quoque fit gratus parvui labor , ut tibi pofiitì - 
Inde odiai, aliofque memor componere verfus. 

Non folo gli Dei , ma anche gli uomini , ma 
di gran cuore, non guardano tanto il dono, quan- 
to l’animo del donatore t e Tappiamo, che il gran- 
de AlefTandro con un Regho ricompensò l’ affetto di 
chi gli donò un. frutto. 

39. Ah ferus , (S nobis nimium crudtliter ho (Hi,, 
Delia ai legit qui tibi (a) ctimque ineas. 

•• Ah ferus, & nobis nimium crudelìter, quicunv 
que legit delicias meas ribi . ) Ah fiero, e a me 
nemico troppo implacabile chiunque ti legge i miei 
verfi De Arte , e li chiama fue delizie, non adef* 
fo , ina allora quando li componeva per la fbddis. 
Azione, che riceveva componendoli . . 

(a) Quicumque fi ferve', delia figura Temefi per 
dividere quella parola, e metterla nel verfo, che 
per altro difficilmente vi farebbe capita . 

40. Carmina ne noflris fic te veneranti a iibris 

Judicio pojfint cnndidiore ligi . 

Ne p: flint a te legj' judicio candidiore carmina, 
fic veneranda te noflris Iibris. ) Acciò non pollino 
da te effer letti coti mente tranquilla, efenzafof- 
petto i verfi, che così altamente ti lodano nei 
miei libri. 

Nel difb'co antecedente chiamò nemico troppo 
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crudele chiunque era quello , che leggeva ad Au- 
gufto i Tuoi libri Di Arte', in quello mani feda il 
danno, che gli cagiona, ed era, che Augnilo Ten- 
tando quegli aderti poco cadi , apprendeva , che 
in quel modo lafcivo av’efle parlato ne’ libri ne’ qua- 
li lodava l’ ideilo Augudo : onde impegnato egli 
dall’ apprenGone , e agitato dallo fdegno , non po- 
teva giudicare con ragioie della fua innocenza , e 
indurli a concedergli il perdono, che chiedeva . 


41. Effe feti irato qui te mihi poffet amicus ? 
Vix timc ipft mihi non initnicus tram . 


Sed quis poffet elle amicus mihi te irato? ) Ma 
.chi potrebbe effermi amico elTendo tu meco adi- 
rato ? 

Tunc vix ego ipfè non eram inimicus mihi . ) 
In quello calo poco mancava , che io dello non 
folli mimico di me medefitnoj per il defiderio, 
che avrei avuto di compiacere al genio del mio 
Principi ; e con ciò viene a fcufare chi leggeva 
i fuoi verlì ad Augudo, e cattivarli la fua bene- 
volenza . 


41. Cani capii qua jf aia rtomus (a) fubfidere parte 
In proc linai a omne recumbit onus • 


Cum domus quadata ccepit fublìdere : ) Quando 
una cala aperta ne’ muri comincia a minacciar la 
caduta: ( omne onus recumbit in parte proclina- 
ta ) tutto il pefo va a piegare verfo le parti , che 
pendono ; 

(a) Subf\deo , fi dice anche della pofa, che nel 
fondo del vaiò fanno f liquori ; lo fpiega Collum» 
nel lib. n, cap. x. bilica debet curarti adkibere , 
ut fi qu* face ; , aut dmurpa in fundit vaforum 
fubledermc fonti , fiatim tmundentur . Vedi difl. 7 6. 

43 * CunHaque fortuna (a) rimarti [adente dtbifcunii 
Ipfa fuo (b) quondam pondere tetta ruunt . 
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Et cundà dehjfeunt fortuna fidente rimar» , ) 

E tutte le partì delia cafa G aprono, fquarciandoj 
e facendo felfure nelle muraglie la fortuna . 

Teda ipfa Quondam nuunc pendere filo. ) E 
l’ iftdTe cafe Tempre rovistino per il proprio pefo.. 

Sotto quella allegoria di cafaj, che rovina, in- 
tende il Poeta fe ftelfo; le parti di quella cafa 
fcoGfe , e mai unite ad efla fono gli amici , che 
per aderire ad Augullo lì erano alquanto da luì 
divilì ; per il pefo che a fe tira la cala intende 
Ovidio', e il proprio fallo, e l’odio di tutti, che- , 
fi è concitato contro ia Kbertà del fuo compor- 
re ; e Augufto è quello, che Icuote, e dà la fpin- 
ca a quella cafa. 

(a) Rimani facere , o rim. am agere vuol dire fi 
feffura , che fa la tavola, o anche i peli, che 
fanno le muraglie , lo dille Cic. fcrivendo ad Atr. 
lib. 14. 7 'aberme mi hi du<e corrw«i'«nt , rtliqu£ 
rimas agunt . Allegoricamente fi dice. Qticerere ri- 
vi us , cj invenire rimas di quelli , che cercano fcant- 
po per «fuggire dall’argomento, e dalla ragione, 
che troppo li preme . Plut. Calma: lis gvcefligiis 
dux jfuit uxor : co. hanc invtnit rimxtm . Fxplert 
'rimas fi dice di quelli Oratori , o Poeti , che con 
parole empiono i verfi , e accomodano il periodo ; 
Gic. nel fuo ,Orat. JVeque infarciens verità , quafi 
rimas expleat , nec minutos nurntros fequens conci- 

tàat , delumbetquifenlenticts . « "<*■ 

(b) Quondam non fempre lignifica tempo palpito 
pja alle volte ( come lo adopera ora Ovidio ) li- 
gnifica Aliquando : così 1 * adoprò Virg. nel 3. del 
Georg. 

Vi quondam in fligulis tnagnus fina viribus ignts 
Incaffum fiuerit . ' 

c al lib. 4. . _ 

Frigus ut quondam fylvìs immurmwat Aufier. 

44. Ergo kominum .quxftlum odium (a) mi hi car- 
n line y qvaqne -> •- . ✓ 

Debuit , e{ì (b) vultus turba fucata tuos - 

Ergo 
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Ergo odsum hominum quse&uin f/?mihi canni- 
ne: ) Adunque l’odio degli uomini éu cercato da 
me per mezzo de’ miei verlì : ( & turba fecota eli 
vulcus tuos ; hoc eft nnimurn tuum contri me irct- 
tum qua debuir. ) E la turba, e moltitudine de- 
gli uomini ha aderita al tuo genio, e animo di 
odiarmi conforme dovea operare . 

(a) Mihi. Adopera il dativo all’ ufanza de‘ Greci 
in vece dell’ ablativo con la prepof. conforme co- 
fiumano i Latini. 

(b) Vultus in vece di dire Animimi , perchè il 
> volto è indizio dell’ animo , e in elfo lì fcuopre 

l' affetto , che fi nalconde nelTanimo. 

Per ben intendere il tegnente diftico, deve fa- 
per fi, i Romani cofiumar-ono far raffegna del- 

la Cavalleria ; da che combattendo nel Lago Re- 
gillo vjcino a Falcati ebbero una vittoria, e la 
riconobbero da Cadore, e Polluce, quali dicevano 
edere accorfi ad aiutarli: in quella raflTegna ogni 
Addato fi adornava cori le fpoglie raoite a’ nemi- 
ci, o pure ottenute in premio del loro valore 
da’ Capitani . Valerio ,M. al • ìib. i. fcrive , chi* 
Fabio Rutiliaoo iftituì quella raiTeo.na, ed anda- 
vano al tempio dell’ Onore in Campidoglio v-tftfu 
con la fopràvyefte detea T vale a dalla quale veni- 
vano chiamaci Trabenti. Dice Plutarco edere flato 
collume della Cavalleria Romana, che ih dopo 
qualche tempo di fervizio voleva alcuno cancel- 
lai dal Rollo della Milizia , pattava con il Ca- 
villo per mezza del foro . alla p efenza di due 
Cenfori, precedendo que’ Capitani fotto de’ qual! 
avea militato , e fat togli il fiddicaro delle fue azio- 
ni veniva lodato, e anche premiato, o bialìma- 
to fecondo che portava il fuo merito; di tal ufo 
«parla in quello Dirtir.o Ovidio ; e dice edere fiata 
lodata la fua vrta , e i Tuoi cortami , e premiata 
daU’ifletTo Augufio di un cavallo il fuo merito, e 
1» fpiega così . - • \ ’ - : ‘ 
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^ y ( ramini ) vitamque mentri monfqm 

Ilio , quem dederas , prxterewntif equo* 

A: C me mini ) probabas, & vitam nv>am, & 
mores praete reumi* ri Ilo equo, quem deieras . } 
Mi ( mi ricordo ) tu o Cefare lodavi e la mia 
\ita 5 e i' coftumi diurne , che facendoli laraflegr» 
pattavo fu quel cavallo , che cu fteflo mi avevi 
donato per premio- di averci ben fervi co * 

46. Oiiod fi non prodeft G hotjefii grotta nulla 
Rcdchiuv : ol nullutn crimen, (a) adeptus tram * 

Quod fi non prodeft j ) E1 che fe non piova (& 
nulla grada redditur honcftì )e non fi concede alla 
virtù alcuna ncompenfa ; ( ac adeptus eramnullum 
cnmen . ) Almeno non avevo commelfo alcun mis* 
fatto , e tu lrefTo eri- teftimomo col premiarmi. 

(a) Atiipifcor , non folo fi adopra per Spiegare- 
1 acquino, che fi fa del bene, ma anche per eC* 
primere w male , che alcuno commette 

47* Neo male comi fa efl noL'is fortuna nomiti. x 
Li f qui (a) deam dieta infpicienda viris . 

Porta un’ altra ragione per mofìrare la fua in- 
nocenza, ed è l’etfere vilfuco talmente irreprenfi. 
bile che. era uno del tribunale de v Centumviri a 
giudicare i rei . 

Nec fortuna reomm , Si h'3 infpicienda vjris de- 
cies decem commi fia eft male nobis . ) Nè la fon. 
cuna.de rei, e la lite da giudicar filli 5 Centumviri; 
mi- c fiata .malamente commeffa , e fenza qualche 
rifguardo a miei buoni portamenti * 

( a ) Lkcem decies viri s. Era Roma divi fa in^p* 
Tribù , ( o come ora diconfi JìiotU ) e da ogni 
tina.fi fceg -1 ievano tre per giudicare le caule, che 
ti prua e Cic. al Jib. x. de Orai, e lì* dicevano Ceri, 
tum viri , ancorché vi fiano cinque di pid , per 
fcr uft numera toserà,. e accomodarli alla parola* 
* «i ' Dà 
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E L E G. f. ì'a.v 37 
Di quello tribunale dice eflervi (lato Ovi dio , e lo 
replica al 3. de Ponr. "El.- y. 

Vtque fui foli t us , fediffem forfitan unus 
De centum Judtx in tuo verhavivis. b 

E argomenta bene: ero Giudice, dunque io ero 
incolpabile; ma non convince, perchè v’ è gran 
differenza da quello, che uno è, a quello, che 
deve edere; e molte volte il Reo è più innocen- 
te del Giudice , che lo condanna. 

48. Rts quoque privai m flatui fine crimine Judtx : 

Debite ma faffa e fi pars quoque viEla fide. 

Ego judex ftatui quoque res privatas (ine crimi- 
ne ;) Io coftituito Giudice, ho rappacificato, ed 
ordinati le cofe de’ privati, e le dilcordie- del 
particolari fimza veruna mìa taccia. 

Et pars quoque vièta falla eft de mea fide . ) 
E la parte ancora vinta , alla quale io avevo da- 
to il torto, confefsò P integrità della mia fede ia 
dare la fentenza. 

Altri peto variano quello Pentametro, e 'leggo- 
no: Deque mea. faffa eft pars quoque jufta fide 
e friggano ( Pars quoque jufta, ) la parte ancora 
giuda, cioè l’equità della caufa, ovvero fa parte 
degli uomini giudi, che intervenne nelle mie fen- 
tenze, 6 decifioni date, ha confettato la mia fe- 
de nel pronunziar le fentenze . 

49. Me miferum ? potai , fi non estrema nocerent , 

Judicio tulus non fernet effe tuo. 

Me mifèmro ! potui effe tutus tuo judicio nor» 
femel, lìextrema non nocerent.) O me mifero ei 
infelice 1 potevo aver credito, e ftima per la tua 
atteftazione , e giudizio, ette facefti di me non 
una , ’ ma più volte ; elee quando mi premiafti , 
e quando fui eletto, e tu mi confermarti nel tri- 
banale de’ Centumviri, fé - P ultimi tua feotenza 
non mi avelie nociuto con mandarmi in efiliò t. 
q pure : fe non mi fotti pregiudicato con l’ ultima 
mie opere, che feci col meritarmi l’ efilio * quel"- 
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le opere dico , che compotte da giovane ne pian- 
go ora vecchio , come dice verfo il fine di que- 
llo libro. 

Ergo qua juveni mibi no» fioritura pittavi 

Scripta parinn •prudent, nane nuocere ferii ? 

Sera redundauit veteris vìndiSta libelli ; 

Di fìat iS a meriti tempora p cena fui . 

fo. Ultima me perdutiti imoque fub xquorc mergii 

Incolume ;» tot ics una procella rate hi . 

Ultima perdunt me ; ) Quelle ultime cofe , che 
io ho fatte, mi rovinano; ( & una procella mer- 
git fub xquore imo ratem tocies incolutnen, ) ed 
una fol ojda fommerge nel profondo dei mate la 
nave, che rance volte n’era ufeita libera. 

Sotto 1’ allegoria della nave rapprgfenta fe ftef- 
fo, che in altri maneggi fuperati i contratti era 
ufeito libero ; mi ora fdegnato contro di f’e , per 
un fol fatto viene fommèrlo nel profondo delle 
- difgrazie . - 

y i . Nec mini pars nocuit de gurgite parva : fed 
omnes . 

P teff 'ore hoc fucili s , Qcecinufque caput . 

Nec pars parva de gurgice nocuit mibi: ) Nè 
-una picciola parte del mare mi ha nociuto: (Sed 
omnes fludus, & Oce3nus premere hoc caput. ) 
Ma tute’ ì flutti, e cucco il mare fa%no forza fo- 1 
pra il mio capo per deprimermi , e farmi nau- 
fragare. • f . . 

Seguita in quefto dittico l’allegoria in'Ovmncia» 
ta nell’ antecedente , e dice , non etfer pochi colo- 
ro, che gli fannocontto, ma tutti, e li compren- 
de fotto le parole omnes fluStus , e con la parola 
Ocipmus intende Augufto, che lo volle efiliato, o 
pure tutte le fue óperazioni ancor p-aflare , quali 
in ogni una fi trovafle qualche cofa da cenfurare* 
». 

' fi, Cur (a) aliquid vidi ? Cuv noxia lumina feci 

Ctsr imprudenti cognita culpa mite ejlì 
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? ?'& Cur ego vidi aìiquid? ) Perchè io vidi ciò che 
dì <!•' non dovevo? (Cur feci lumina noxia? ) Perchè io 
feci colpevoli gli occhj miei . 

Cur culpa cognita, ert inibì imprudenti ? ) Perchè 
- vi quella colpa fu noti a me incauto ? 

(a) Alienici. Più volte deplora Ovidio quello , 
eh’ egli incauto, e cafualmcnte vide, ma non pa- 
.. levò rtrai, che cola vederte-: i curìofi dicono qua!- 
eli? leggerezza di Augufto, al quale difpiacque sì 
Pellet veduto, che punì con elìsio così rigorofo 
d« chi inavveduto 1’ ortervò . Anche Agefìlao Re eb- 

mer- be a male eifer veduto cavalcar fopra una canna 

jel col fuo figliuolo,, ed impofe (ìlenzio a chi lo vi- 
lli de fino a tanto, che divenuto padre l’avrebbe 

compatito , perchè avrebbe fapuro , che cofa folle 
llet amor di figlio; tanto difpìace a’ Grandi di edere 

eu veduti fare alcuna leggerezza difiiicevole ab grado , 

per che tengono; per ifchivar dò, coniglio di Se- 

fjf neca è, non fare quello, che non vogliamo, che 

fi fappia. 

[d J3. htftm (a) Acleon vidit fine vefle (b) 

Dimani ; 

Preda fuit coniò us non miniti iìle fuis. 

Vr A&eon infeius vidit Dianam fine velie;) Atteo» 
«d ne incauto vide Diana fenza verte . 

) r Ule non minus fuic prseda Canibus fui* . ) Egli 
nondimeno , cioè come fòrte andato colà a porta , 
divenne preda de’ Puoi cani . 

(a) Atteone, effendofi molto rifcaldato nella 
. .caccia , fi tìtirò per ripofare ir» una grotta , dove 

, era un fonte aliai delizioso, e qui a cafo trovò 

. 1 Diana , che fi lavava , la quale 1’ ebbe sì a male , 
t che lo mutò fi» un cervo , a cui avventatili i fuoi 

cani Jo lacerarono ; nel ?• della Mera mor foli fav. 
a. così fi feufà Atteone. 

Al bene fi q-tueras fortuna crimen in illa r -• 
JVoji fcelus invenie s : quod tnim fotlus errar 
habtbat ? - 

ed avventatigli^ » cani, così 6nifce la favola. - 

lindi» 
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Vndtque circumfìanb merfifque in torpore foflrfif 

Dilacerant falfi dominum fiub immagine cavi . 

ì Yec nifi finita p er plurima vulnera vita , 

Ira p/iaretrata fertur fistiata Diana 

( a ) Dianam . Diana fa figliuola dì Giove , e 
Latona, che per affetto alla virginità, elfendofi 
ritirata coi alcune donzelle ne’bofchi, vivevamo 
quelle fol it udini , portando fcmpre l’arco^, e,]^ 
faretra, perchè gufava della caccia; per tal ca- 
gione fu filmata Dea delle felve , e protettrice 
de’ Cacciatori . _ • , . _ 

54, Scilicet in (a) fuperis etiam fortuna lumia efi ; 

Nec veniam Ufo N uniine cafus fiabe t. 

Scilicet fòrtùna etiam luenda ed in fuperis; ) 
In vero per un’accidente ancora, e per un cafo 
deve uno edere punito quando fi tratta degli Dei 
oltraggiati. 

Nec cafus hibet veniam la: fo Numine. ) Nè il 
cafo ottiene perdono fe_ oft'efo. c un Dio . 

(a) , pi quelli n’ aboiam parlato al lib. 1. 

jf. Ilht nclmquc die qua me (a) malus abftulìt errar y 

(b) Parva quidetn perii t , feci fine labe domai . 

Nam & illa die qua error malus abftulìt me. } 
Imperciocché in quel giorno , in cui il mio error 
cattivo mi difcacciò , e tolfe da Roma . 

Domus parva quidem periit. ) In vero la mia 
cafa rovinò , piccioli sì , ) lèd fine labe ,) ma lenza 
infamia • 

(a) Malus error , Chiama cattivo il fuo erro- 
re , perchè gli cagionò effètto cattivo , quale fu \ 

- efilio, e la difgrazia di Celare, a diftinzione di 
quelli errori , che cagionano buon» effètti , e fi' 

- chiamano buoni errori quale fu 1’ errore di Muzio 

cognominato Scevola , dì cui con ragione diffé 
Marziale al L»b. 1. Epig. zz. . , 

Si non er raffi et , fecerat èlle minus . 

(b) Parva domus , intende la fua famiglia, non 
iftuftre , e magnifica , ma onefta , in cui non fi era 
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mai trovata alcuna taccia d’ infamia , che pntefle 
vituperarla; nulladiraeno di(Te edere rovinata perii 
fuo edito, e per la difgrazia di Cefare , per la 
quale cominciavano a far poco conto di lui , 

] 6 . Sic quoque parvatamen , patrio dicatur in (a) «no 

Clara , nec itiius nobilitate minor . 

Sic quoque parva tamen dicatur clara in ocvo 
patrio. ) Nulladimeno anche così tenue è filmata^ 
iiluftre in quella età nella mia patria, ovvero 
nell’età di mio padre, ( nec minor ullius nobilita- 
te,) nè minore ad alcuna nella n:biltà. 

57. Ei (a) nequt drvitiis , me pauperlate notati» 

■■ da ejì: . 

linde fit in ne ut rum coiifptciendus eques ( b ) . 

.. <- 

Et neque notanda eft divini?, nec paupertate: } 
Nè deve effere notata, e conlìderata per le ric- 
chezze, nè per la povertà . 

Unde eques fit in neutrum, hoc efl in partem 
n?utTirrr coifpifiendus . ) Donde dalla qual cola ne 
avviene, che il gentiluomo dell’ordine equ^fìre 
non fi pone in alcuna parte per edere confidere- 
te; e vuol dire Ovidi >, ch’egli nella mediocrità 
.della fila fortuna, non poflVdeva tali ariceli zze , 
che gli avanzale la roba , nè era in tanta pover- 
tà, che gli mancalfe alcuna cofa per vivere ono- 
ratamente; onde avveniva , eh’ «derìdo egìs dell’ or- 
dine equeftrg , raa - ttra in pollo tanto folletto , 
che altri poteile offervarlo, come troppo riguar- 
devole, nè anche in. illato così vile, clic potei!* 
renderli difpregevo'e . 

(a) Ncque divitiis . Seneca nella feconda fi^a 
epìfl. diftingue varj gradì di povertà , e dice; Qjuis 
fit divitiarum modus , qu/eris ? Primus , habeiequocl 
ìuceffe eft ; prox(mus , qitod fot tft ; e^eftas eft in, - 
digenùa rerum omnium , carusi quoque , quat ad 
vittimi , cultumque corporii requiruntur . Inopia 
eft deftttus cum rermn nccejfariarum confini , £>’ 
a&icorum , Paupertasj eft tenuitos rei familiari $ 
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vitam arSle fuftinens , ita egejìas plus e Jì quarti patM 
«trias ^ inopia t piai quatn utrumque iflorum: e 
Ciceroni ne’ Paradoflt : Ifiam paupertatem , vtl 
potius egefatem , ac mendicitatem tuam nupquam 
obfcure tulijli . 

( b) E iiieì. Età Ovidio dell’Ordine Equeftre» 
come qui i v*de , e lo fentiremo replicare nell* 
ultima Elegia del 4. lib. ed al lib. 4. de ponto 
Elegia 8- dice: 

Sa* genti ! excutias , Equites, ab erigine prima , 
Ufqtie per itimi. neros inveniemur avos . 

Per elitre aferitto a quell’ Ordine ricercava!: 
tra T altre condizioni pofiTeJere quaranta mila Se- 
flerzì d’entrata, che fanao de la nollra moneta 
sdeci mila Filippi . Di quell’ Ordine parla Pli- 
nio al lib. 33. cap. 1. e a. AlefT. ab Alcfl". lib. a . 
<ap. 19. \ 

j 3 . Sit quoque no [Ir a domus , vtl ceti fu parva » 
vel ort u-, 

Ingenio certe non latei illa meo . 

Domus nollra. (ìt quoque parva, vel cenfu, vel 
órtu.) Ma la mia cafa (li pure tenue, e per l’en- 
trata, e per la nobiltà del fangue; 

Certe iHa non latet ingenio meo. ) Cert2men- 
te non è sì ofeura , nè. giace in tali tenebre , che 
::on rifnlenda ner il mio ingegno, Quello diffe al 
lib. l. de Arte. . 

Si me non veterum coni ntendant magna parentum 
domina , nec no fri Jdnguinis auBor equa ; 

2 Vre meni inninneris remvatur campus aratris , 
Temperai & fumptus parcus uterque parenti 
At Plico bus , co mtefque nouem , viUJ'que irepertor 
Hoc facimt . 

Ó,tio viiear quamvis r.imium j uveniliter (a) ttfuS 
Grande t amen toto iVomen ab Orbe fero. 

Quo ingoilo quamvis videar ufus effe nìmium iti- 
vetuliter; ) Del quale ingegno benché paja, che 
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io mi fia fervico con poco fatino e com’è colìu- 
nte da’ giovani . 

Tamen fero Noraen grande ab orbe roto, ) Nui- 
laditvieno ho confeguico un gran Nome da tutto il 
Mondo : e ciò fi è verificato con le lue* opere già 
dilatate fi mio dire per tutto il Mondo, e lo pre- 
dille , e l’indovinò all’ 8. Elegia del lib. 4. con 
dire. 

/ Ibit ad occafum qnidquid dicemus ab ertit i 
TefisìS Hefyerias vocis Eotts erit. 

Trans ergo tellurem , tram altas audiar undas , 

Et gemiti*; vox e[ì magna futura mei. 

(a) Juvenilia . Accenna le opere de Jrie , per le 
quali lì dilguilò Augnilo ; altrove ancora le chiama 
Juvenilia, e con altre fomig! ialiti parole. 

• ' * 

< 5 o. Twbtique Dottoravi N a fonerà novit , (3 audet 
K Non fafiditis annumerare viris < 

Et turba Do&orum novit Nafonem , Si audet 
annumerare eum viris non faliidicis ) E la turba 
degli uomini dotti ha conofciuto Nafone , e fi è 
animata a non dubitare contarlo tra gli uomini , 
de’ quali niuno s’ infafiidifce leggendoli 

61. Ccnuit h&c igitur Mufs accenta , fub (a) uno, 

Sed(b) non exsguo , crimine lapfa domus . 

Igitur Hate domus accepta Mufis lap'à corruic / 
fub uno crimine , fed ncn esiguo . ) Adunque que- 
lla mÌ3 cafa grara alle Mute, e da loro protetta , 
piegando cadde lotto 11 pelo di un errore , ma 
non picciolo. 

(a) U«o crimine. Due furono le cagioni , per 

le quali Ovidio fu rilegato , com’ egli flelTo replica 
in più luoghi , , 

Pcrdidcrint cum me duo cvimina , carmen , & er* 
ror . Ed adeffo perchè dice uno crimine i Perchè 
uno fu più grave , e fu 1* aver cafualmente veduto , 
ma non feopri mai il che. 

(b) Non exiguo. Più volte Ovidio Jcu fa quello 
fuo errore, dicendo edere flato invofóatario , e 
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44 TR I S T. LIB. II. 
cafuaìe ; e perchè ora lo chiama Non txigm.ì 
perchè avendo con quello difgullato Angufto , ed 
elfendo da eflo gravemente punito , per adulazio- 
ne chiama anche non leggiero l’ errore ; e vuol 
condannare più collo fe IlelTo , che acculare di 
troppo rigore Augufto; e ciò compari/ce anche più 
nel feguente dillico. 


6 z. Atque ea Jtc lapfa efl , ut furiere , fi mode 

(a) Icefi 

(b) Ematuruerit Ceefar'n ira , (c) queat. 


63. Cujus in enentu pànce clemcntia tanta efl , 

Ut /iteri- noflre Ignior ira metti . 

y 

Clementia cujus ( hoc efl ^lugufli ) eft tanta in 

even- 
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Atque ea domus lìc lapfa eft, ut queat furgere, 
fi modo ira Gè fari s Iteli ematuruerit. ) Quella mia 
cafa però è caduca in tal modo , che può riforge- 
re, e metterli in piedi, purché l’ira di Celare of- 
fefo fi fii mutata, cioè placata. 

(a) Lee fl. Participio palfato, e proviene dal ver-y 
lx> Ltedor , l cede rii , la fui fum . 

(b) Ematuruerit , dal verbo Maturo , ai, «in- 
timi» nel precerìto, e non Maturavi ; awertifee il 
Mefnla, come diceva uno del fuo tempo. Quint. 
Nam c? ipfe eoi nondmn opinai ar fatii Matumijft; 
e Coll, ali. ad lib. 7. Et quwti maturuerit fuppu- 
tatió , refeinditur ferro : avendo errato che dille 
doverli leggere in Quintiliano Maturaviffe : così 
il fopriiJecco autore Merula nel contento-, che fa 
di quello dillico. 

(c) Q/ieoj ti, quivi, quitti in : potere. Cic. ad 
Ter. lib. 14. Tip. 3. Non que 0 fine plurimis Incry- 
w»s fcribire. Lucr. ad lib. 1. l’usò paflivo , e difi» 
fe: Dn ni veniant alice , ac fuppleri fum ma quea- 
tur . Da quello paffi»o Terenzio nel fi.o Heaur. 
fece l’ addiettivo : Qjiitus aia ìum: e Geìlio al 
Lib. io. cap, 1. dille: 

Scevitia ifla p sene contentili noti quita eft. 
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erettiti pana?; ) La clemenza del quale ( cioè d 1 
Auguflo ) è cosi grande nel dar la pena . 

Ut lira fuerit lenior metti noftro . ) Che la di 
Ini ita fu più mite del mio timore ; perchè teme- 
va, che Augufto non lo faceffe morire, non per- 
chè conofceife di meritare la morte , ma perchè 
lo fdegno , che Cefare avea conceputo per quél- 
io, che tante volte egli chiama Errore, era tale 
che penfava egli dover e (Ter condannato alla mor- 
te; febbéne apprefe tanto i travagli di quell’ efi- 
lio, che fu predo ad ucciderli , come Vedremmo 
al lib. t. eleg. p. e quel Tuo amico lo fconfigiiò , 
a cui (emendo diffe . 

Qui mihi confilium vivendi mite dedifli , 

Cui» font in mifer o pecore viortis amor . 

Crebbe poi quello dolore, quando attualmente 
provava, e la lontananza da Roma, e il trattar 
con que’ barbari , e tanto gli pareva più duro del- 
la /iella morte, che delìderava morire, e lo fen- 
tiremo- lamentarli con Augello al lib. 3. Eleg. 8. 
che non avelTe con la morte vendicato le Tue .in- 
giurie, e dice; 

Tantus amor necis eft , querar ut de Ceefaris irò , 

Quoi non effenfas vindicet enfe fuas . 

64. Vita data eft, (a) citraque necem tua (a) con - 
Jìitit ira ; 

0 jPnnceps pasce viribtts (c) ufe tuis . 

Vita data ed mihi , & ira tui cond'tit citra ne- 
cem ; ) La vita mi è data donata; e il tuo fde- 
gno (ì è trattenuto lontano dalla m ree; non è ar* 
rivaro a termine , che mi delle la morte. 

0 Princeps ufe parce vìribus ruis . ) O Principe 
chi ti fei fervido moderatamente delle tue forze . 

(ì) fitra o Cis prepofìzioni , eh- lignificano 
Di qua, e Tona, e l’altra vuole l’accufativo; 
fi adoperano con quella differenza ; Cis fi pone 
co’ nomi de’ fiumi , e monti, e fi dice Cis Rhtnum , 
Cit Padum , Cis Jlpes ? & c. non gli altri nomi 
più frequentemente fi ad opra Citra, e fi dice Citta 
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forum t Cilyo templum , &c. Altre voice lignifica 
Jènia. Columel. In agricultura volutiteli , /acuita- 
tefque citra J'cientratn fi<epe magnani domini! affé- 
runt JaSluram . Ptin. lìb. 2. cap. fi. parlando dei 
Ìlio» fulmini dice : Marcia Rnnceps Romanorum i(la 
gravida , parti* exanimato ^ ipja cifra ulluni alimi 
incommodum vtxit . Può anche lignificare, Avanti, 
€ fi dice Citra colenda! , avanti le estende . Svec. 
nella vita di Augnilo al cap. 45-, Soleteli etiam ci- 
tra fipeflaculosum dies , fi quando quid inufitatum 
dignumque cognita ikc. 

(b) Confi/lo , is , confili ti . Fermarli, in varj fed- 
ii però fi può preadere quttlo lignificato , come fi 
può vedere da quelli elempj . Teren. nùnc 

jam illic 0 èie conjijle , qual palio contentando Do- 
nato dice l/è» conìillere ejl audaftey , & conjlaiitcr 
filare ; così Conjilìere in Ancori! » o od ancoro»» li 


legge in Cefare , e Cicer. fcrivendo a Quinto 


fuo- fratello dice : T antus clamor a nobis ut nc- 
que mente , ncque lingua , ncque oralione confifìe- 
rct , e Varrone; Ut fi plueril , aqua non conji/lat » 
cioè non celli l’acqua. Diciamo ancora: fiuluUtn . 
i*«t /pern nofhatr. in hoc , rmt ilio conjijlere ; cioè 
dipendere da quello^ o da quel fatto. Cicer. a fa- 
vor di Marc. Salus Reip. in mortali! unius anima 


confiflere . Significa ancora l'olidarli nelle forze , e 


6 g, hi 


lllf 

Sfili 

»igi 

m 

sa® 

A, 


- 


a ir. 

«16J 


Q8»[ 


HJs. 




.jSf* 

*at 


V’ 

H 


ftar bene : Cic. nelle farti. l=b. 7. Epift. 2 6. In 
tas htvbd! cum incidi fifetn in cerna augurali apud 
Lentulum tanta me (-diarrhara ) arrt’puit , ut bodu 
primum videatur cnpifife conìillere: ed in Virg. al. 
f. dell’ Eneidi lignifica alzarfix . 

' Conftitit in digito! txemplo avreSlus uteraue. 

(c) Ufie I verb. dep'n. Aggredior , Adipifcor , 
Conficquor , Demolior , Ekecvor , Machinor , Uter, 
ed altri appreflfo gli antichi erano anche comuni , 
» perciò fi trovano i loro pirticipj paffati , come l’ 
ula in quello pentametro Ovidio : ma è raro ap- 
pretto gli Autori. 
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(f,.,Infuptr accedunt, (a) ti non adimsnte , yatcrna 

( T a» qua in vita forum muneris ejfet ) opej. 

Infuper opes paterna: acc d ut , ) D’ avvantaggio 
mi fi aggiungono 4 e ricchezze iafciacemi da mio 
padre, ( re non adimente,) .ion levandomele, tu, 
( tamquam vira eifet parum muneris ; ) come le la 
vita foile pio iolo dono . 

(a ) Te non alimenti . Amplifica la clemenza di 
Auguito, che non gli confidò la > r ba com’ era 
folico praticarli anche co’ relegati: nè gli ha levata 
la fperanza del ritorno, perchè nel bando ncn lo 
chiama Ejule , ma Rilegato, e replica quello iftef- 
fo ai libi 4. eleg. 4. e iib. y. eleg. 12. 

66 . Ncc mea decreto damnajìi fatta Senatus: 

Ntc mea. (a) [eletto Judtce juffa fuga tfì. 

Nec damnafti facìa m j a decreto Senatus: ) Nè 
hai cu condannati i miei errori per decreto del 
Senato . 

Nec fuga mea julTa eh fele&o Judice. ) Nè la 
mia relegazione mi fu ordinata da Gmdiee fceico 
2 quell’effètto. 

Altri però vogliono leggere (b) /Icreto Judice, 
e non Seleflo , che o può avere l’ niellò lignificato , 
che [eie fio, 0 pure può fignifìcare fegrtto, e pri- 
vato; con ciò il Poeta nconofc* la grazia di Au- 
gullo, che non abbi voluco alfegnare nè pur uno , 
che fegretamence gli taceffe il p ocello, perchè fa- 
rebbe fiata più rigorofa la temenza . 

(a) Seleflo: participio dal ve ho Seligo , 15 , fe- 
legi lefium: fcìejto | Ovidio al y. de* Falli . . 

Romulus hoc mdit, fdeflaque cor pot o yiatres 
Dir.it: ai hoc urbis fummo velata nova ejl . 

(b) ó'txreto participio del verbo fecerno , is , /e- 

«W , fecretum , divifo , feparuto . Virgil. all’ 8. 
deil’Eneidi . " 

Secvetofque pìos , his d otite m jura Cdtonem . 

E Vuol dire: divifi, e feparati dagli empi. Signi- 
fica 
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iìca anche Scelto , come 1 ’ usò Quintiliano al lib. 
9. cap. 3. ìflatn pereti , £? extra vulgarem ufum 
-pofìtre j idtoque magli nubtlcs , «t nomiate mks ex- 
citant j ita capro fatiant. 

Si fa anche' nome, ed ha il fuo comparativo , 
e fuperativo , come fi vede ' in C dum. al Kb, 9. 
cap. 4. Probatis api bus deflinari debent pabulatiants 
ncque fìnt fecretiflìmx , «t nofler Maro prgcipil . 
tfecretum , ti , vuol dire il luogo dóve ci ritiria- 
mo. Plinio ep. 1. lib. 3. 0-*ant pulchrum illui , 
quarti Aula fecretum, antiquitatis . 

Significa anche la cofa fecreca. Quinr. lib. n. 
Cap. I. Profert enitn wores fltrumq ue cr tetto , 
Animi fecreta detegit. 

67. (a) Triflibus inve&us vtrbis ( ito (b) Princi- 
pe dignum) 

Ultus es offenfas , ut Aecet , ipfe tuas . 

Tu ipfe inveétus verbis triftìbtìs ultus es injuri.is 
tuas, ut decer; ita dignum eli Principe.) Tu Ite* 
fo fagliatoti con parole di fdegno hai vendicate 
ie tue ingiurie , come conviene ; quei!’ operare è 
degno di un Principe. 

(a) Triflibus. Anche le parole d’ un Principe 
fdegnato fonò una gran pena, e l’ifteffo Ovidio 
I* accerta all’eleg. 7. del lib. z. de Pont, e dice . 
Qp,em non obrueret taciti quoque Cafaris ira { 
Addita funt ptenis afferà ditta meis* 
v ( b ) Principe dignum . Ovidio per cattivarli la 
benevolenza di Augufto dice, eflere degna azione 
à' un Principe moftrare lo fdegno con parole più 
tofto , che co’ fatti . 

* y J 

63. Aide, quod edistum , { a ) ~quamvis immani 
minaxque , 

Attamen in preme nomine lene fuit . 

A dde, quod quamvis ediCtum fuerit immane, &. 
niinax, ) Aggìuigi, che l’editto ancorché fia fta» 
to fevero, e minaccevole. 

Attamen in nomine poena: fuit iene.) Con tutto 
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rfò nel pronunziare la pena, e nei dar la fenten- 
,za, fu mire , e piacevole . 

(a) Qjuav,His immane. Quelìo è proprio del 
Cielo, che fpeffo co’ lampi, e tinnì fpaventa , 
ma poche voice fcaglia i fulmini, e per lo più 
(cagliandoli fono innocenti , e vanno a fp ingerii , 
e romperli in qualche icoglio . 

6 ). Qnìppe (a) Relegatili , non 'Exai dicor in illo y 

Favcaque [ottante funt (b) data v&ba . 

Quippe in ilio editto dicor Rd.gJtus , non Exul : ) 
Imperciocché in quell’ editto io fono ch'amato 
Relegato, e non Edile. r 

Et patca verba data funt fortuna: mea? . ) E con 
poche, e mitigate parole fiende, e proferire la 
fentenza della mia pena . * 

Airi leggono. Parcaque fortuna funt tilt verba 
mea; E lpieg no : ) E p die parole ci ragguaglia- 
no della mia difgrazia . 

(a) Relegatus non Exul . Relegato era quello, 
a cui (ì sdegnava il luogo, ed il tempo della fua 
relegazione: alcune volte atfegnavufi per luogo tut- 
ta un’ Ifola , ovvero la fola Città , cori ancora 
non fi adeguava tempo , riférvandolo il Principe 
a luo arbitrio ; 1 ’ Efilio avea di più oltre la con- 
lifcazione de’ beni , l’ e (Ter perpetuo . 

(b) Data nerbai Il Verbo Do y as, (ì roftruìfce 
con varj ca(i (econdo le fue varie lignificazioni : 
lignifica Attribuire , , e gli (ì dà due dativi. Cice-\ 
rone al lib. z. degli Off. (V« Marco quidem Sejo 
vitio datura e/l , quod in cavitate annona affé mo- 
dmm dedit po pulo . Oltre il dacivo gli fì dà a oche 

Y accufativo con Ad. Cicerone a C rnifì io i z.Epifl. 
Jo. Litterav ai te unquam haliti cui dare , quin 
dederimì Altre volte il dativo fi pone ne! \ accu- 
fitivo con Ad ,. ovvero In . Ci er. nella z, Fil’pp. 

Ad fcpulcura'ii corpus nitrici fui negai a me da- 
tura: e l’ifeffo a Terenzia , lib. 14. Epift. tz. in 
viam quoti te des hoc tempore nihil e fi . Pedini am 
dare fiero a nteit farii Si vuol dire- dare al padrone 
Tom. II. C il 
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il denaro rifroffo da’ Banchetti . Plauto in Capr. 
Sequeve ine hac y viaticum uc dem a Trapezita 
Ubi. Dare marnisi vuol dire Dar fi vinto. Ovidio 
al primo de Tri Ih Eleg. 4- dilL 44- 
' Vixque dedit vinas u'ihtate marmi . Dare vx- 
MS vuoi dira elTere punito: Virg. Enetd. al 4. 
Dabis improbe Poeti ss. Dare operami Attendere, 
o dar mano a qualche cofa: Teren. nel Form. 
Noi operai» dabimus Phaedre. Dare pote/latem ali- 
cui , rimetter il negozio ad alcuno; Plinio. Ut 
quìi Citarmi omnium rerum potejhitem avmculo de. 
derat i l’ifteflo è Faetrt poteftatem . Dare fi tn 
difciplinam nUcui: Darli ad effere ammaccato; 
Gel. lib. i. cap. io. ts in dtfaphnam Protagore v 
feft dedit. Dare ver ha ; Dar paltocclue, e per prò- 
verbio dicefi: Difficile eft dure verta fui. Datar» 
e» . Vuol dire: Non v’è piti rimedio, ovvero: 

la cofa è fatta . 


70. Nulla quidem (a) /mio gravior mentifque po- 
tenti , „ 

Piena ejl> quam tanto difplicmffe (0 ) viro. 


Nulla poena quidem eft gravior animo fino, & 
potenti mentis, quam diTplfcuilfe v,ro tanto. ) 
tri..»- v^ro è piti prave ad uno , d* non 


«oranti mein» i m uu,m * — — , , 

Niuna pana in vero è P» grave "°" 

è loor di fé, ed ha ghrJia'O, che aver d 
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dato difi- 

è tuor ai ie, cu **<* — ’ -, 

eU l°a) d sZ.°An!órchì Sidri la fanld dei cor. 

de la mente' in togliere il configlio migliore, e vi- 
fo dell’ animo in efeguirlo . Cicerone al. z della 
Nar degli Dei • Effe iptnr Deoi ita perjpicuum , 
vix eum fan® mentis exifhmem -, per 
fo & lignificato fi prende il fuftanrivo fantiM, 
ÌfJ e fi vede in Cic. nell’ orazione .a iavor di 
Adtn ne vobis aliermi a famtate , aito 
?4 ?»; f' V’droc! Per .1 contrarrò 

r lignifica chi ha perduto .1 "gorilla 
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niente. Teren. in Euri. Ad. z. fcen. z. Sci tura 
hercle hominem , kic ho ini ne s prorfits ex fluiti s in - 
firn facit : lignifica anche molto prudente; avenio 
la parti ola In vigore di raddoppiare il lignificato, 
con cui è congiunta , come InfraStus , inciitui , 
tic. v’è i’efempio di Perfìo nella 4. Sar. Et In- 
funo millum Uludandii magifiro . Si applica anche 
a’ coltami , e per proverbio dicefi ; Nihil fanum , 
por i/piegare una gran, corruzione di coltami . 

(b) J/iv , dicitur a vi, nè fignifica ogni Iòne 
d’uomo, ma ùn. uomo di forze , e di animo gè- 
nerofo : Q. Cut. Exurgite ali quando fi viri efiis, 
a', qui arma capeffite: e Cicer. a favor di Celio; 
Cuni ii jow fe comoboraffet , ac vìr inter vivai ef- 
fit , Oc* per il contrario femìviri fono detti certi 
uomini molli , dì po o fenno , e lenza cuore . 
Ih. 3. de bello MaceJ. Errore ait ho in ine i , qui 
fon» n Irocein ex .lem per t inere ad tifai femiviros cre- 
dermi . 

71. 1 Sei Solet inlerdum fievi placabile Numeri : 

(a( N ube folti pulfa candiditi ire diti. 

$<d interdum Numeri folet fieri piacabile: ) Ma 
alle volte il Nume fi fuol placar facilmente . 

Dies folet ire can lidus nube pulfa . ) Ed il gior- 
no fuol elter feeno fcacciate via le nuvole. 

(a) Nube pulfa; con quella fimilirudme de! 
giorno rafierenato lcacciate le nuvole , fpiega il 
Poeta il fuo deliderìo , ed è, che Augufto imitan- 
do il giorno, fi. raflereni, e fi plachi, fcacciate 
via le nuvole dello fu egri o . 

71. Vidi rgo pam pi nei 1 onerateti 11 viti bus ultnum , 
fuerat fxvi fulmine tasta ( a ) Jovis : 

Ego vidi ulmum oneratam vicibus pampìneis'; ) 
Ho io veduto un olmo carico di viti di pampini . 

(Qua: ulmus tafta fuerat fulmine Jovù fjevi. ) 
Il qual olmo era (lato percollo da un fulmine di 
Giove adirato. 

In 
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In quello dittico parla il Po^ca con allegoria , 
intendendo in Giove, Augufto , nell’ olmo le llef- 
fo, e ne! fulmine la lèntenza; e ficcome l’olmo 
( dice Ovidio ) tornò a fiorire dopo la percola 
del fulmine; così ancor io dopo il fulmine della 
fentenza dovrei rifiorire nella mia Patria , e tor- 
nare a godere di Roma. 

(;a ) Taftus, tantum participio pattato, e li- 
gnifica anche ( come qui lo pone Ovidio ) fulmi- 
nato. Cie. ad Arufp. Taftus etiam ille , qui hanc 
urbem candidi t : di Romolo , che morì di fulmi- 
ne ; fi può anche dire Fulmine taftus} ovvero con 
le fempHci propofizioni A, o pure De. Virg. nel- 
la fue prima Kgloga . 

De Ciclo t a clus me mini precidere quercus . 

Significa anche edere prefo da Spirito divino. 
Livio lib. f. cap. u. ab Orb. Deinde quum qui- 
dam fet* finti tu divino taftus , feu juvenilt joro ; 
vis rie Romani ire J uno ì dixiffe t annui Jf e oeter:s 
Deam conclamane rant . Taftus è anche uno de’ feti- 
fi del corpo. Piin. lib. io. cap. 169. Ex fenfibus 
ante estera ho mi ni Taftus , deinde gufius: reliquis 
fuperatur a multis . Quello participio T aftus , ta , 
tum proviene dal verbo, Tango , is , tet-'gi , M* 
flttm , toccare . Significa anche Scrivere , o accen- 
nare alcuna cofa fcrivendo , o parlando Cic. al 
4. delle queft. Aead. Sed uhi Xenocrates ; uhi Ari - 
Jìoteles i( 1 a tetigit. Tetigit vox aures meas , udire 
alcuna cofa. Tangere portuin Approdare al por- 
to; Adirar fi , Lucr. lib. I. Nec bene . prò meritis 
capitar nec tangitur. Stimare: Cicer. ad Attic. 
Colera, in magnis rebus, min# , contentionefque , 
qu<e mihi proponuntur , modici me tangunt . 

73- Ipfe lice t [per are vetes , fperabhnus (a) ecqut, 

Hoc unum fieri te prokibente potefl . 

Licer tu ipfe vetes fperare reditum ; Ancorché 
tu fletto mi vieti fperare il mio ritorno; ( xque 
fperabimus; ) tanto io fperarò; 

Hoc unum poreft fieri re prohibente. ) Quello 
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folo può farli anche contro la tua proibizione ; 
perchè i noiiri pen/ieri fono liberi nè ad altri 
ioggiacciono , le hort a Dio , che folo li vede . 

Rii qu&iam ( dice Epiteto ) in potè fiate no firn 
/«riti quidam non funt . In no firn potè fiate fu v t , 
Appellilo , De/ide riunì , <J ut uno completar verbo j 
qu.elibet nofira aRiones , e po.o dopo foggiunge: 
Ac ed qiudtm , qua nobis parente libera funt natu- 
ra fua , nec prohtberi ab ulto , nec impedir! pofi'unt . 

(a ) Jtque 3 tanto, cioè tauro quello, quanto 
quello, in fenlb di per le ve anzi lo dilfe Cic. ad 
Àtt. Simili quoi xque ea qua funt , ut ea qua 
futura funt. 


74. Spes mihi magna fuhit , cum te ( a) mitijfime 
Princeps ; 

Spes inibì, refpicio cum me a fclta , (b) cadit. 


Prìncipe mitiilìme fpes magna f tibie mihi , cum 
refpicio re : ) O Principe miriflìmo una gran fpe. 
ranza mi viene, quando io rimiro te; 

Spes cadit mihi, cum refpicio fata mea. ) E, 
quella ftdfa fperanza 1 mi manca, quando rifletto 
al mia delfino . 

( a) MitìJJime Princeps : vedi al dilf. 13. 

(b) Cado, is , cecidi, cafurn cadere; quello 
verbo fi coffruifce con varj cali fecondo i virj Ci- 
goìncaci j che ha; col dativo come ora l’adopera 
il Poeta, e lignifica cadere; Si adopra ao’he con 
l’abìat, con la prepof. Z3e, ed hi forza di mo*o 
di luogo: Virg. Eglog. x. Mnjovefiiae caduti t altis 
de monti bus umbra . Si dice anche Cadere caufa , 
0 pure A caufa perdere la lite. Cadere a formu- 
la -, -e vuol dire non fpiegare il proprio penderò 
con parole latine e proprie . Cadere in curfu , quel 
che volgarmente diciamo; non gli riufc't ; e 1’ op- 
poffo fi dice ; Nihil illi felicius cadere potai t : o 
pure fe la cola riufeì male: Nihil in felicius, o 
pure fmifiro cadere potuti , c?ìv 
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7/. Ac veluti venti s agitantibus (a) eeqaoranon cfl y 

JEq.ialis rabtes , continuufque furor ; 

Ac vallici rabies non eft a^qralis, nec furor con- 
tinuus ventis agicantibus atquora , ) E ficcome la. 
rabbia non è eg u!e , nè il furore continuato , e 
collante a’ verni , che follevano in tempefta il 
mare . 

(a) JEquora, perchè lignifichi il mare, vedf al 
lìb. i. 

76. Sed modo (a) fubfidunt , interini (ftqut filefeunt . 

Vimqut putti illos depofaijfe fua,n . 

Sed modo fubfiilunt , & interinili! filefcuut. ) 
Ma ora fi quietano, e quietaci, e pofati tacciono., 

£c putes illos ventos depofuide fuain vini ; ) E 
crederai , che que’ venti abbino Jepofto il loro vi. 
gore. 

(a) Subfiduntì fi dice con metafora de’ venti 
quando cominciano a placarli, e non lollevano 
con tane’ impeto fonde : I verbi Fono, e Sileo fi 
adoperano parlando del mare , quando del tutto fi 
abbonaccia. Virg. al 7. dell’ Eneidi . 

Cum venti poluere , omnifquc repente refedit 

Flatus , & in lento luSianlur marniere tonfa, 
e al lib. jo. 

Tum Zephyri pofuere premio placida aquordr 
pontili- 

77. Sic abetini ; '.redeuntqne mei , variantquc timor es : 

Et fpem placandì dantque negantque tui . 

Sic timores mei abeunt , & redeunr, & varianti) 
Così ì miei timori fvanifeono, e ricornano, e fi 
yariano . 

Ec dant, & negane fp?m placandì tur.) E dan- 
no , e tolgono la Iperanza di placarti . 

In quelli ultimi dittici ha aflomigUato il Poeta 
r animo fuo al mare, il quale non è Tempre in 
bonaccia , nè Tempre in rempefla , ma vario j così 
die 1 egli l’animo taio ora Ipera, ora difpera, e 

te- 
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teme <ii non ottenere il perdono , che tanto delu- 
derà. 

78. Per fupero* igitur , qui dclnt libi (a) ionici 1 
dabnntqut 

Tempra , Roman um fi modo nomen etmani ; / 

Igitur per Deos fuperos , quidant, Stdabunt tem- 
pora lunga tibi, fi modo amane nomen Ronunnm . ) 
Adunque per gli Dei fupremi, ì quali ti danno, 
e daranno lungo tempo, fé pure amano il nome 
Romano . 

{ì) Longa tempora. Augufto , a cui il Poeta 
prefagtfee long a età, imperò anni cinquancafei , e 
alcuni gli aggiungono cinq*e meli. Dopo la vi> 
toria Attiaca governò Co-Io la Repubblica anni qua- 
rantaquattro; Triumviro con M. Antonio, e M. 
Lepido folo diec’ anni . Fu eletto al. Triumvirato 
di anni dicianove, o poco più, e morì nel fetten- 
teflmo anno della Tua età . 

79. Per Patriam , qua: te tuta , & fecuva Parente efi j 

Cujus, ut in, poptelo , pars ego nuper trami 

Per Patriam , qux eft tuta , Si feeura te Paren- 
te;) Per la Patria, la quale fi manciene Pana, e 
lalva effeadone cu Padre. 

Cujus pars ego eram nuper; in populo;) Della' 
qual Citta poco fa io ero parte , come io ero 
parte dei popolo, che la componeva. 

80. Sic ( a) tibi quali femper fatti* animoque t»> 
reris , 

Reddalur g rata debita* urbi* amor. 

Sic amor Urbis grata: debicus reddatur tibi 
quem ^flrtiorem femprr mereris fadfìs , Si animo, y 
Così l’amore di Roma grata dovutoti ti fi renda, 
51 quale amore tu ineriti per i fatti e per 1 ’ ani. 
oio, che cortefe hai tu moflrato verfo di quella. 

(a) Sic. Sogliono » Poeti dopo aver chiefta al- 
cuna grazia augurare alcun bene a chi la chiede, 

C 4 co- 
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come ora fa il noftro Ovidio , e l’ erprimoflo eoa 
la. particola Sic. Si vede ciò nell’ Egloga io. in 
Virgil, 

Extrtmum hunc , Aret ufa , wihi concede labo- 
rem (Se. 

Sic libi curri flu&us fubterlalere Si cario s , 

Doris amara fuam non intermifeeat undam. 

Così anche Orazio nel lib. i. Od. 3. 

Navis , qua Ubi ereditarti 
Debes Virgilium , finibus Atticis 
Ridda t incolumen firecor . 

Sre te Divina poteri! Cypri y 

Sic fratres Udirne lucida fiderà (Se. \ 

81. (a) Livia fic Ucutn foci ale s comjrleat anno x 
Qjra, nifi te , nullo coniuge digna fuit . 

Sic Livia «ompleat annos fociales tecum , ) Così 
anche Livia complica gli anni in tua compagnia. 

Qua: Livia digna fuit nullo conjuge nilì te.) La 
qual Livia non fu degna d’ alcun confette fe non 
di te • 

( a ) Livia , di cui qui paria O idio , è Livia 
Drufilla moglie di Claudio Tiberio. Nerone, che 
poi la cede ad Augufto: di quella dice Svetonio 
nella vita dell’ illeffo Angufto al cap. < 5 a. Liuiant 
Druf.llam matrimonio Tikrii Neronifi & qnhìem 
p ragnantem cb.inxit , dilexitqy* oc probavit unite , 
oc perfeveranter . > 

$3. Qj[te fi iwn effe * , (ai rxlebs te ni la deccret: 
Piuììaque , cui pojfes rjfe mnriltis 3 erot. 

(^ur Livia fi non eflet , vira.cale'os aererei te : ) 
La cuale Livia le non vi folle, ri converrebbe 
far vita celibe, e vìver fenzi moglie. 

E nulla erat, cui tu polfes elle maritus. ) E 
non vi era alcuna , a cui tu potetti effer marito. 

(a) Crebbi fi dice tanto dell’ uomo, die vive 
fenia moglie, quanto della donna, che fta feuza 
marito: Cxlibem dicium ( dice Fello ) exiflirnaut 3 
quei digrumi Calo veder» agat . 




85. Sofpite fic te fìt (a) ncHus quoque fofpes ) £3 
( b ) ohm . 

Iih ftrium regat hoc cum fervore fenex -, 

Sic te fofpite nacus quoque fit fofpes ; ) In mo- 
do che effondo tu fino , e fulvo , il figlio ancora 
Tiberio (ìa fano ; ( Et fenex regat oli. ri Imperium 
hoc femore Patre j ) E vecchio governi in avveni- 
re quell' Imperio di Romei con effo te fu 0 '.padre 
più vecchio . 

(, al NntfWj intende Tiberio adottato da Augu- 
ro dopo la morte di Cajo, e Lucio, morti que* 
Ili la Manìglia, e Cajo nella Licia. 

(b) Olirà, non fo!o lignifica il tempo paffuto , 
ma anche il preferite, e l’avvenire: lo pofe Virg. 
per figaificare il prefente, e dille ; nella io. Eg!. 

Vtfhrci meoi 0 lini fi fifiula diedi amores . 
lignificò anche il futuro al 1. dell’ Eneidi . 

Ferfan & hac olim meminiffe juvabit . 

Certe finte Romams oftm volventibus annis , 

Hiiic f ore duftores , &c. 

e Quiiv. al lib. io. cap. 1. Qui olim nominabun - 
iur. Più frequentemente però fi trova lignificare 
il tempo pillato: Cic. ad Atc. lib. 1. Ante lucem 
iimbulabam domi , ut olim candidatili: lignifica 
anche qualche volto: Horar. lib. 1. Serm. Sac. x. 

« ut putrii olim daitt crufiula blandi 

JDoflo-.rjj ekmenìa velint ut difeere prima. 

83- Utque t Uri faeiunt fidus juvenilc (a) «epotej. 
Fev t«a, per que tu» [afta parentis (b) eant. 

Et nepotas tui fidus j svenile ( fufiantivo app olio) 
eant tic. faeiunt per fafta tua , & parentis tur . ) 
E i cuoi nipoti fplendore della gioventù imitino, 
come fanno, le tue azioni, e le azioni di tuo 
Padre . 

(a) iVepotes ; intende Cajo, e Lucio ancor vìvi 
( dice il Merula , ed fT Fontano ) nipoti di Au- 
guro, e figliuoli di Giulia, e di Agrippa ; quella 
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figliuola, e quelli genero dello fletto Airgufio; 
Oifpino però intende Germanico lolo , aderendo 
aver ferino Ovidio quelV elegia dopo la morte 
di quelli . 

(a) Eo , «j, ivi y ovvero H , Rum, andare li- 
gnifica anche venire : Te re Ù r -in Ade’ph. Quaifo ut 
una mecum ad matrem virginis eas. Troverece ap- 
pretto gli autori, Ire pedi bui in fententiam alicujus ; 
è vuol dire , feguitare il parere d’ alcuno , e far ciò 
anche materialmente con il corpo. Livio lib. 7. 
cap. 13. Orai hoc fentitis in dextram jiartem pe- 
dibus tranjite: qax major pars evit , eo (labi tur 
confilio. Così ufavan per rifuggire la moltipliciti 
de’ difeorfi ne’ numerofi configli j e detto che avea- 
no il parere alcuni pochi, che prima s' interroga- 
vano, quelli, che erano dell’ i fletta opinione , paf- 
favano all’ iftetta parte ; chi nò , reflava all’ iilett 
fo luogo: alcuna volte però per la gran moltitu- 
ne nè pur potevano moverfi, e in tal calò dava- 
no fegno con Ja mano, quello volle efprimere 
Quintiliano allor ciré ditte: Mani bus pedibufque imus 
in f enteriti a neceffitatis ; Cicerone adoprò quello 
verbo Eo, in vece di Succedo ; e ditte al 14. Ieri- 
vendo ad Atcico : Incipit res melias ire qua in kio- 
tarara . Quello verbo fuor dell’ ufiato degli altri 
verbi della quarta conjugazione fa nel futuro Ibo , 
così anche Qjueo , Quibo. Terenzio però nell’ E un. 
ha_detro nel futuro Eant . Quid igitur faciamì J 
non Eaiu ? ne mine quidetn (htum accerfor ultroì 
E-l'ebbene quello verbo Eo è neutro, alcuni de’ 
fuoi compofti però fono attivi, ed hanno il fuo 
paflìvo , come /Ideo , /idear . Livio al 4. delia 
guerra di Carcag. Fleraque , alta , (3 difficili a adì - 
tu, fummijfa quxda,n , iì qua pieni s vallibus adi- 
ri poffent . Qbeo , Obeor . Virg. al io’ dell’ Eneidi. 

Morte obita quales fama ejl volitare figura s . In- 
terzo , Iute reor . Claudiano: Quadrigarius , Pugna 
ocriter commi fifa , ac multis utrinque interitis. Sa- 
beo , Subeor . Giuven. Sac. 16. 

■ — — nam fi fubeantur profilerò, cafra. 

'—naia 


Hi 

feti 

'ài 

iwl 

& 


% 


da 


I vè, 

i Ò 5 \; 


‘il 

iè 

|*®è 

■iv 

ìk 


S.v 




'*1JÌ 






% 

% 

'Sfi 

W 



1 


Digitized by Goc 



I 


E L E G, X- f<7 

Sic ufa anche imperfonale partivo, Virg. 

Sic ituv ai afra , 

e Tacit. Ann. lrb, i 3. IbaUtrque in c<edes , nifi 
Afranius Burrhusy (2 Annaus Seneca el/viam ef- 
fent tic. 

8 j. Sic alfueta t uis Jetnper ( a ) vittoria cafiris 
(b) iSmi quoque fe preejìe t, tiotaque Jì%na fetat , 

Sic vigoria adirerà femper caftris tuis , ■) Così 
li Dea Vittoria effondo Tempre afluefatta abitare 
ne' tuoi alloggiamenti . 

Nunc quoque pnelfot Te, ) Anche ora G diir.c- 
flrì nei uwdeèmo modo ( 6’ pecat figna nota fibi . ) 
E vada a ftendardi nati , e conofciuti d3 lei . 

( a) Vittoria afflitta . Auguflo ebbe molte vit- 
torie, come fi può vedere in Svetonio, quale al 
cap. ai. dice: Domuit aulirti pnrtim duttu , par- 
tivi aufpiciis fuis Cantabriam , Aquitaniam , Pan- 
* noniam, Dalmatiam cum Jllyrico omni , ttem Rbi- 

I tutti», Ij Vindelicos , ac Salaffos , gentes Alpinas 

j coerenti , (S Racorum incurjìanes , tri bui eo rum Du- 

j. cibm cam magna copia crefis , Gcrmanofque ultra 

, Alb'rn fliwitim fummovit , (Se. Fingevano gli Anti- 
fi chi che la Vittoria folle Dea* e figliuola dei Cie- 

l( do, e della Terra : effigiavano il di lei fimolacro 

jd alato, e incoronato d’alloro, tenendo da una nia- 

noia Palma, e dall’ altra T Olivo; avea ternpj, 
0 j e a lei ricorrevano in tempo di guerra per averia 
Jj favorevole; la chiamarono Vittoria, dice Varrone 
$ al V\b. 4. della ling. lat>- Vittoria ab eo quod fu- 
£ pereti viricutitur , . 

j. _(») Nane. In quello tempo, dice Daniele CriC 
$ pino, che fi era follevaca una gran guerra nella 

#, Dalmazia, e Pannonia, onde gli augurava Tento 

[t fe^ce di quella : Altri però leggono non Nmc 

jp) quoque, ma Huic quoque, e intendono Tiberio, 

j» ‘ thè andò a quella guerra. 
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%6. Aufoniuntque (a) Duce in fatti is cìrcutnvolet 

(b) alti: 

Ponat, & »» (c) nitida (b) laurea / erta coma. 

F.c Vittoria circumvoìec Ducem Aufonium ali» 
folitls . ) E la Dea, Vittoria voi’, intorbo al Duce 
Italiano con icr fo'iite fue ali favorevoli. 

Et'ponat ferca laurea in comi nitida. ) F. pon- 
a cotona ti’ alloro nella di lui chioma rifplen- 

r* tlÓ • 

( a ) Duccm , intende Tiberio , che fi. trasferì nel- 
la Schiavonia per fotio.net.rere que* popoli lolleva- 
ii . La guerra fu affai pericolcfa , c duro tre anni , 
nel qual tempo, foggiogò la Schiavonia, la Tracia,, 
la Macedonia , con la Baviera , e tutto il paefe , 
eh; è tra il Danubio, e il mare Adriatico: per 
quelle vittorie gli fu conce-fio il trionfo, .che fi 
differì per c fiere Roana qo’ Tuoi cittadini in quel 
tempo- il lutto per ia rotta di Varo; nulladime- 
tio per allora entrò in Roma vellico con ra pre- 
tella, e coronato d* alloro : entrato nel Senato eb- 
be luogo- io mezzo a due Con fòli affiena? con Au- 
gnilo ; così dice Tranquillo. Si può anche inten- 
dere la guerra della Germania, che forro gli aul- 
picj di Àugullo intraprelé Pruio fratello di Tibe- 
xfa , e figliaftro dello Beffo Auguib , . nella qua. 
condotta { dice Livio ) caduto lotto il cavalo roti- 
taglili una cofcia mori. Tranquillo p$ro aliuilcfc 
elfcre morto d’ infermità naturale. 

(b) Alti. Si effigiava, c dipingeva la Vittoria 
con Tali: Ut e Cesti) (dice Plinio 1. j. c. 7 . ) d~- 
volantoni ad eoi -, quos facce ffibus fuis ornare vo- 
teti ut Dei danum Uomini bui in ter ras mtjfumt: 
onde dì lei dille Aufon. epifì. 1 . 

Tu quoque ab J&there 0 prtepes Vittoria iapfay 
€ nelle fue Metanriorfofi al lib. S. il nc.ffro Poeti, 
Inter utrumque vohft dnbiis Vigori a pentiti ^ 

1 ( c ) Nitida coma: era, fólìto appreso gH antìclr» 
ungere ia chioma con pomate , cd alfti olj odo- 
riferi; perciò chiaria fWplendente la chioma di 
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quello D;:ce ; non già fianco dei campo con 1 ’ ar- 
mi in mano che allora era arruginira Lotto la 
celata; ma quando dovea trionfare afpedfa di odo- 
ri, e incoronata di alloro , e gemme . 

(i) Laurea fata: il Generala ,-ie rutti dell’ 
efetcito , che con elfo trionfavano entravano in 
Roma incoronati; ne’ primi tempi ufarono coro» 
ne d’alloro, e poi crefcendo di ricchezze la Rep. 
furono d’oro per tefiimonio di Gellio al lib. f, 
cap. 6 . Triumphak; covone flint aure # , qux Impe- 
ratoribus ab honorem t riumphi mittuntur : ìil vul- 
go dicilur mirtini coronarium . Hee Ontiquitus ex 
lauro crani -, pofì furi ex auro cupt# . 

8 7- Per quetn bella gerii , ( a ) cuna nunc corpore 
pugna; ; 

(b) Ju f pi cium cui da; grande , (c ) Deofque tuo; • 

Per quem tu geris bella: ) Per mezzo del qua- 
le, cioè per mezzo di Tiberio , tu fai queff a guer- 
ra contro i ribelli : ) cujus corpore nunc pugtlas;) 
Con il corpo del quale tu óra combatti : ) cui 
flas aufpìcium grande, & Deos tuo?. ) Al quale 
tu dai un grande augurio, e i tuoi Dei • 

(a) Cujus torpore pugna;. E’ legge di guerra, 
che il Generale dell’ Éfereito non deve egli efpcr- 
fi a gravi pericoli , fe non con graudifllma caute- 
la, elTendo che molte volte dalia fua vita dipende 
la vittoria, e dalla morte la perdita della bat- 
taglia, e fe accadere la morte, fi nafconu'e asol- 
dati anche vittoriofi , che rifaputafì Rema di mol- 
to la confolazione della vittoria : e molto più fi 
cela fe dubbio pendefTe ancora l’ efito dell’ in> 
prefa . 

( b) Aufpicium cui das . Già abbi airi detto nel 
Hb. i. eleg. io. ditì. 7. che i Gentili non intra- 
prendevano cofa alcuna dì momento Lenza il confi- 
glio degli Auguri, ed era offizjo del Generale or- 
dinare, che (1 prendere , l’augurio; perciò il Poeta 
dice, che Augufio dà quefto grand’ augurio, per- 
chè fi prefe per fua ordine y fe pure non vuol in- 
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tendere per grand’ augurio quell’ ideilo combat* 
tere a nome di Augnilo. 

(c) Deos trio*. Incende Appelline e gli akri 
Dei, o anche Giulio Celare , a’ quali era divoro 
Augullo , e impegna la loro devozione a’ vantaggi 
di Tiberio . 

88. Dimidioquf tui prafens a , iì afpicis Urbem : 

( a ) Di mi dia proc'ul es , fxvaque bella geris : 

Et es prarfens Diinidio tui,,& afpicis Urbem 
Romani . ) E fei qui predente con la metà di ce 
Hello, e miri, e governi Roma. 

Dimidio tui es procul , & geris bella fava . ) 
Con l’ altra mera di te fi Ilo lei tu lontano , e 
fai guerre fanguinofe . 

(a) Dimidioque tui. Il Poeta chiama Tiberio, 
che folTe la metà di Augullo , per il grande ader- 
to , che tanto all’ uno, qaanto ali’ altro portava 
]’ ifìelTo Augullo : dicendoli comunemente , che 
Anima nragis ejì ubi amat , quam ubi animat: 
perciò il Poeta alferifce, che Augullo' con la me- 
tà di fe lì trova nell’ anima dell’ amico a combat- 
tere in guerra, e con l’altra metà a regnare iu 
Roma . , 

89. Hic Ubi Ite redeat fuperato viRorjah hojìe . 

Inque ( a ) coronalis fulgeat altus equis . 

Sic hic Dux redeat vidor tibì ab bolle fupeta- 
to , ) Così quello duce ritorni a te vittoriofo dall’ 
inimico foggiogato . 

Et fulgeat fedens alcus in equis coronatis . ) E 
rìfplenda in aito fopra cavalli coronaci . 

(a) Covonalis eqais* Anche i cavalli di chi 
trionfava portavano la cotona d’alloro. 

• 9 °’ Farce precor : fuhnenque tuum , fera (a) te- 
le» , reconde . 

Tdeu nimium mifero cognita tela mi Ai ! 

Parce precor; ) E ciò più felicemente ti fuc- 
«eda fe confoli me che ti prego 3 perdonarmi; 
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( & reconde fulmen tuum tela fera: ) e deponi 
cotefto fulmine della tua Temenza, etra fi è un 
dardo troppo crudele contro di me : fera tela è 
fuftantivo apporto. 

Tela heu nimium cognita mihi mifero . ) Dardi 
ahi pur troppo provati da me miferabile . 

(a) Tela. Mire volte con quello nome intende 
come pur ora la lèntetiza data contro di fé da Ce- 
fare, e dicendo cognita, vuol dire, che gii pene- 
■ travaso fino all’ intimo delle vilcere. 

91. Pane (a) Pater Patria : nec nominis'jmmemor 
hujus , 

(b) Olirti placanti /peni mihi t alU tui. 

Parer 'Patrir, parce: ) 0 Padre della Patria , 
perdonami; ( nec fis immeinor hujus nominis , ) 
pè ti feordare dì quello nome . 

Nec tolie fpem mihi pheandi tui olim . ) Nè 
mi levar la fperanza di placarti in avvenire vedo 
di me . 

• (a) Pater Patria. Augufto fu -chiamato dal Se- 
nato Padre della Patria ; e un tal Padre ha per 
offizio provvedere alla falute, e al bene de’ Tuoi 
Cittadini, tra* quali era anche Ovidio, onde do- 
vea Aus;ufto per foddisfare all* offizio di Padre, 
provvedere anche alla dì lui falute, e non facen- 
dolo, era fcordevole del fuo nome. 

(b) Olim. In avvenire; vedi ad fuo luogo. 

91. iVec precor, «t redeatrr, quamvis majora petitis. 
, Credibile e fi magnos fiepe dedijfe Deos . 

Nec ego precor ut redeam ; ) Nè io tì prego, 
che tu mi permetta ritornare a Roma , ( quamvis 
credibile eli Deos magnos fa?pe dedifle majora 
petitis; Se bene è credibile, che gli Dei grandi 
( tre» i quali intendt Augujlo ) fpefte volte abbia- 
no concedute cofe maggiori di quelle, che ad ef- 
fi fono (late richiede , onde ancorché io non chie- 
da il ritorno, porto però fperarlo. 

93 * <*) 
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93. (a) .Mititis exilium fi da ; , propitifque roganti 
- Pars erit a pana magna levata mea. 

Si das exilium micius , & propia? niìhi rogau* 
ti ; ) Ss allegai a me , che re uè prego , un ehlwo 
più mire, e più vicino. 

Pars magna moleflix levara eric a popna mea.) 
una gran parte del travaglio fata colta dalla mia 
c n fi 0 

(a) Mitiu s exilium . Quanto folle intollerabile 
la Scizia dove Ovidio era relegato , lo dimoilra 
in ogni elegia di quelli libri , e particolarmente 
alla "io. del 3. e alla 1 6. del 4. lib. 

94. (a) Ultima perpetior , medio; projeclus in 
( b ) hoftes : 

iVec quifquam patria longius exul adefl . 

Perpecior ultima projeétus in medios hcriles ; ) 
Io fopporto dolori elìremi , e agonie di morte ef- 
fendo gettato in mezzo de’ nemici . 

Nec quifquam a bell longius patria we • ) Ne 
alcuno è più' lontano di me dalla fua patria. 

(a) Ultima perpetior: vuol dire dolori acero:.-, 
{imi: fi prende anche per dolori di morte, perche 
quelli fono dolori grandi , e gl* ultimi j che (1 
patifeono in quella vita. Q. Curzio al 3* Pie fe 
clidevtnt ipfos ultima effe P affarci- Si prende an- 
che per il fomino de’ beni; Cit. 3 *. nnib. £0» m 
■rum dico , qui fummum bofiutn , quod ultimimi 
appellarti in animo ponevent • t . . 

<b) Uofles. Non erano propriamente nemici; 
ma inoltrandoli fpefib ne’ confini deli' Imperio Ro- 
mano per depredare , e Taccheggiare , li chiami 
nemici : onde noji era ficuro dejla vita , trattando 
in quel cafo i Romani come nemici , e non aven- 
do altro compagno, n n poreva nè confolarfi, nè 
difenderli . 

OS- Soliti ad egreffus miffui feptemplicis (a) I/lri , 

, {b) Parrhafue gelido virginis axe premor. 
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Mlffas folus ai egreflus litri feptemplicìs , ) E f~ 
fendo flato relegato qui folo alle foci del Danu- 
bio, che fi porta al mare con fette becche. 

Premor axe gelido vitginis Partitali». ) Sono 
opprello dal Cielo gelato del Settentrione . 

(a) Sep tmplicis Iftri . E’ il Danubio (Line 
grande dell’ Europa.- nafee in Arbona monte della 
Germania, e palla per molte Città con quello 
nome; entrando poi nella Schuvcnia viene chia- 
mato litro; già grande, e gonfio con Tacque di 
felfanta fiumi refo navigabile prima di ricevere la 
metà; e dopo un lungo corfo diramatoli entra in 
mare coti fei gran fiumi, come dice Plinio in più 
capi del 4. lib. Eforo pet relazione d\. Stvabone 
dice, l’Iitro entrare nel mare con cinque fiumi, 
e poco dopo foggiagne averne (Vcse . Diouilìo , ed 
Et’odoto dicono , venite nell’ Bufino con cinque 
foli fiumi. Pomponio, e Salino fcrivono, che i’ I- 
flro ha tante bocche quante ne In il Nili, cioè 
fette, tre tenui, e quattro aliai grandi, ed entra- 
no nel mare con aant’ impuro, che rompendolo 
ritengono il lo r o dolce per quaranta miglia . Cor- 
nelio Tanto al l. dt alorrb. German. accorda tut- 
ti, e dice: Danubius molli , dì c Ununter editos 
tnontis Abnoha jugo e(j ifin pouufos addii: dones 
in Pondo a, n mare. [ex meatibus erumpit ; f optimum 
tnim oc paludihas I. lauri tur . 

( ^) tanhafix virginia vedi Califtò al libi t» 
e piu diflintamente nel 3. Ora balta dire , che 
con ii nome Virgo fi chiamano anche le madri, 
come fa qui Ovidio, chiamando* Vergine Caliito, 
avendo di già avuto un figliuolo . E Virgilio all* 
Egloga 6/ dille di Paffitea madre di tre figliuoli ; 

.Ah virgo, ìnfelix qus U dementia capit ; imper- 
ciocché Virgo vien detta la Donna giovane a vi* 
ridiori , idefì validi ori tetette . 

ptf. (a )jazygis ì i? (b) Calchi , (c) Metérsaqut 
turba , (d) Geteque 
Ddnubii nuditi viv probi benlur aquis. 

Vix 
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Vix papali Jazyges , & Co’.ehi , & turba Méte- 
rei , & Geia» prohibencur aquis mediis Dartuhh> ) 
Appena i popoli Jafìgi , e quei qì Coleo, la 
turba ài vi te ea, e i Geni fono tenuti lontani 
dall’ acq te del Danubio , che padano per mezzo 
di erti . 

( a ) Jazyges , fono popoli della Scizia apparte- 
nente all* Europa, e fi crede, che fieno que’ po. 
poli , eh- abitano il pa-fe volgarmente detto del- 
le fette Otti, oggi abitato dagli Ungati, e da’ 
Val lacchi . 

(b) Calchi , dice Dionilìo erter que’ popoli abi- 
tanti nell-* ultime parti di Ponto, attaccati al 
nro t- Ciucafo venuti dall’ Egitto ; ma non può 
Ovi io intender di quelli , a’, quali non fi frappon- 
gon > P acque del Danubio ; più toiio fi devono 
intendere quelli, eh* corfero per .raggiuguere Me- 
dea, e fi ttattenero con le di lei frodi in Tomo. 

( c ) Méterea è una Città , che Tolorn-o pone 
fopra il fiume Thyria, appartenente alla Dacia, e 
la chiama Met^nia ; altri in luogo di Meterea leg. 
gono ìSeurea, Città apprelTo la quale, dice Plinio, 
nafee il finn - Borirtene. 

( d ) Gette . Strabono nel Iib. 7. dice edere que’ 
popoli di Ponto, che voltano all’ Ofiente, e di- 
ftmguerfi da i Daci, che voltano verfo la Germa- 
nia alle foci del Danubio, che da alcuni Yengonq 
chiamati Daci . 

« 

97. Cumque alti caufa ti bi Jmt gravtore (a ) fugali, 
Ulte rior nulli , quam mihi , terra data efl . 

Et cum alii fugati fiat tibi caufa graviore, ) 
Ed effendo altri fiLci efiliati da te per caufa più 
grave . ■ - 

Terra data eft ultenor nulli , quam mihi . ) Non 
è flato adeguato confine più 1 ntano a veruno, di 
quello, eh’ è fiato adeguato a me. 

(a) Fugali. Appretto Svetònio io non ho tro- 
vato che Augnilo abbia efiliato altri , che un tal Ca- 

fio 
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'• fio plebeo Padovano , perchè in un pieno convito 
diife non mancargli nè deficitario , nè forze di uc- 
| cidere Augu/lo, ed aggiunfe ogni alcra forte d’in- 
giurie contro la famiglia, e fuoi nepoti , e dopo 
cinque anni richiamatolo dall’ Ifola Pandataria in. 
terra ferma con più miti condizioni j non s’ in- 

• dulie però mai a rimettergli del tutto il bando . 

. Svernai© cip. fi. 6f 

I Longius hoc nikil e fi nifi tantum frigus , & 

hojlis : 

Et maris (a) ad fi ri fio qua coit unda gela . 

! Nihil eft longius hac tcrM , niiì tantum frigus 5 
! & holtis, ) Non v’è cofa più lontana da quella 

> terra, fa non il freddo, e i’ inimico.. 

). Et unda nuri«, quce coit gelu aJflri&o . ) E 
l'onda del mare, che fi unifce, ed alfoda diretta 
. dal gelo . 

i (a) Adflritto gela. Vuol dire del Bosforo Cime- 
■ rio, che divide 1’ Aha dall’ Europa, *e corre per 

. trenta fta-dj , e fi gela in modo , che vi fi cam- 

, mina fopra, come fcrive Plinio , e quell) maro , 
dice il Poeta , è poco lontano d^lla terra , dove 
t io fono relegato. Può anche intenderli del mare 
li. di Ponto, chiamato Scitico, che nell’ inverno fi 

* congela; con riterifee Pomponio, Erodotto, e 
A Geiiio , e che 1’ anno Tetteremo fefiantacinque 

il mare della Tracia confinante alia Scizia ^ghiac- 
ciò per cento miglia, e trenta cubiti di fondo, fa. 
i, pra cui cade neve per venti cubiti, ed agghiac- 
ciatali fece una crolla grofla di cipquanti cubiti; 
quella con il ribaldarli della ftogione disfattali in 
tozzi, andava fluttuando per i mari di Egeo, dì 
i! Collantiiiopoli , e della Prepontide a guifa di tati- 

te montagne dì ghiaccio con egual pericolo, e 
a diletta de’ naviganti . — 

pp. IlaSttnus (a) Euxini pars ejì (b) Romana fini- 
firi: 

„ Eroxima (c) Bafierna.) (d) Sa uro mata que tcntnt. 

Eia, 
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Ha&enus ) Fin qui al Danubio ( pars F.uxini 
warts finiltri ) parte del mare Eufino , che fi tie- 
ne alla parte finiitra., di coloro che navigano al 
Bosforo Cimerio, ( eft Romana; ) è (otto l’Impe- 
rio Romano . s 

& Sauromatx tenent proxima.) Ipo- 
poli Battenti , e Sauromati occupano gli altri paefi 
circonvicini . 

(a) Euxini è quel mare» che cominciando dal 
Bosf >r.o Tracio volta nell’ Oriente, e Settentrione ; 
anche detto mare Axeno , cioè inabitabile per la 
crudeltà degli abitatoti di que’ lidi, {olici ( con- 
forme riferifce Strabone ) facrifìcare i foratlieri, 
ed appare~ehiarfi delle loro carni i cibi ; ma venu- 
te dalla Joma paefe dell’ AGa minore alcune po- 
pnl izioii ; e fabbricati cartella raffrenarono i con- 
iued ladronecci di quegli Sciti ; unitili pur nel 
co nmereio co’ Greci mutarono il nome di quel 
mare, ed in vece di Axeno , lo chiamarono E mi- 
no, che vuol dire Abitabile ; e )’ ideilo Ovidio 
1’ attefta nel lib. de Tonto , e dice : \ 


Tracia me cohibent Euxini /«{ioni Ponti: 
BiftuS ab antiqui's Axenus illa fuit . 

(b) Ramarne. Il Danubio era il termine del- 
l’ Imperio Romano , ( dice-Éón molti altri anche 
Seneca al L’b. 6. cap. 7. delle Quert. Nitur. ) 
Etne qui Medius inter pacata , iS hofìilia fluit , 
Danubius , (3 Rhenus, alter Sarmaticos imprtus 
coki bau -, & Europam Ajiamque diftermimns, alter 
Germano s eividam belli gentem repellem . 

(c) Bajlem.e,. fono popoli voltati all’Oceano 
Settentrionale , dice DioniGo ; Plutarco nel fuo 
Paolo Emilio afferma , che quelli popoli abitano 
circa il fiume Iftro, e che fono bellicofi particolar- 
mente ^nella cavalleria; nomina ronfi anche GaUti. 
Quert’ iftefifi fono chiamati da Tacito P cucini, e 
non fa, fo appartengano più a’ Germani , o a’ Sar- 
mati, ancorché nel parlare, nell’abito, ed in al- 
tre cofe fivaffomiglino più a’ Germani, - head 
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altri. Plinio riferite, che Pompeo vinfe, e trionfò 
di quelli popoli Bafterni . 

(b) Sauromatx è lo ftelfo , che Scythee , e Sar • 
motta' , dice Plinio nel lib. 6 . cap.Mi. Sauroma- 
tfls g tntes Scytharum Giaci vocant , quas Sarma- 
tos Romani dicunt. Sono i Sarmati popai Setten- 
trionali, parte de’ quali abitano l’Europa, e paro? 
l’ Alia : divilì gli uni dagli altri dal fiume Tanai; 
degli Sciti parleremo più a lungo ne! lib. 3. 

100. Htec eft (a) Aufonio fub jure ncvijjìma : vixque 
Hard in Iw perii margine terra tui. 

Hate eft terra noviffima fub jure Aufòm’o: ) Qua- 
rta è J’ ultima rerra fubordinata alt’ Italia, ed a 
Roma; ( & vix terra htec hteret in margine im- 
perii tui. ) Ed appena fi può dire, che quella terra 
ila attaccata negl» diti mi confini del tuo Imperio, 
(a) Aufonio : vedi al lib. r. Aufonia . 

101. Vndc pneor fupplex , ut no s in tuta relega : 
Nt fi t cura patria pax quoque adempia mi hi . 

Uude fupplex precor , ut releges nos in loca 
tuta: ) Per il che fuppiichevole ti prego, che tu 
mi rileghi in luoghi ficuri , e liberi da ogni pericolo . 
Ne pax quoque adempia fic mihi cum patria, ) 
-Acciò non mi fia tolta la pace alTìeme con la 
patria . 

ioz. lVt titneant gentes , quas non bene fubmovet 

W Ifi'r, 

Ntt’f tutu pojjìm civis (b) ab hofle capi . 

Nec timeam genres, ) Acciò io non tema quei 
popoli, ( quas Ifier non bene fubmovet : ) che il 
< fiume Ifìro non tiene lontani a baftanza . 

# Neve ruu* civis pollini capi ab hoile. ) Ed ac- 
ciò ^ io tuo 'Cittadino non polli edere prelò dal- 
1* inimico. 

(a) IfltV) vedi al dift. qj. 

(b) Ab hofle capi. Avendo Ovidio più voice 

chia- 
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■chiamato Auguilo Padre della Pat.ia, titolo dato 
igli dal Senato, il cui officio (ì è confervare illefi 
da’ nemici i Cittadini ; gli foggiunge , che voglia 
augnargli un luogo meno foggetco a’ nemici , per 
non elfer prefo da eflì . 

jog. Fas prokibet (a) Lobo quetn quarti de fanguiHt 
iiatwn (b) 

Cxfanbus falci s barbara vincla pati. 

Fas prohibet quamquam natum de fancuìne La- 
tto pati vincta barbara Caefaribus Talvrs . ) Le 'leg- 
gi , e jus Romano proibirono , che alcuno nato 
di fangue Latino fi a rillretto con barbari legami, 
«(Tendo vivo, e fulvo Cefare . Non èra veramente 
legge, ma una pretensone ( dice Daniele Crcpi- 
no ) della fuperbta de’ Romani. 

(a) Latio è detta la campagna di Roma, che 

non eccede lo fpazio di cinquanta miglia, e que- 
llo fpazio fi chiamò Lazio antico dilataci che furo- 
no i confini dell’Imperio Romano. Servio alTeri- 
fee elferfi detto Lazio tutto il paefe fino al fiume 
Vulturno, con quella dilferenza; tutto il paefe dal 
Tevere fino a’ Fondi , fi diceva Latium citerius ; 
da’ Fondi fino al fiume Vulturno , Latium ulterius . 
Fu detto Latium , dice Ovidio al r. de’ Falli , a 
ìatendo , perchè in quello paefe fi nafeofe Saturno , 
fuggendo da Giove . * v 

Dieta quoque ejl Latium terra , latente Beo . 

Lo conferma Virg. nell’ Eneidi al 8. 

- ■ ■■ Latiumque vocari 

Mainiti his quoniam latuiffet Uitus in or/s . 
Varrone però dice aver avuto tal nome dal Re 
Latino . 

(b) Sanguine natum . Ovidio non era nato nel 
Lazio, ma nell’ Italia, ed in Sulmona, godeva 
però i privilegi de’ Cittadini Romani per la lun- 
ga dimora fatta in quella Città, ed era Cavaliere 
dell’Ordine equellre, come abbiamo detto nel di- 
ttico f 7- 
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I04. Perdidcrint curri me duo crimini » (a) Carmen , 
0 error ; 

Alteri us fa'ti culpa fdenda mihi efl . 

Curri duo cri mina , fcilicd carmen, 8 i error 
perdiderint me . ) Avendomi rovioaro due miei 
falli, cioè il verfo, ed il poetare, e l’ error mio. 

Culpa fidi alterius (ìlenda eli mihi . ) La colpa 
di uno di quelli due falli deve tacerli da me. 

_ (a) Carmen , 0 error . Denota le fue compunzio- 
ni De Arte , e quell ’ Errore d’ aver veduto, lenza 
che imi abbi (coperto, che cola vedette: e quella 
è la colpa, che deve tacere, e ne fioggiunge la 
ragione . . 

iof. D/am non fum tanti , ut reno ver» tua (a) vul- 
nera, Carfari 

Qpi m nimio plus efl (b) miai ui (f e fenici . 

Nam ego non fum tanti, ut renovem tua vul- 
nera 0 Cxfar ; ) Tmpet ciocche i- non fono di 
tanto riguardo, che per ottenere pena più mite, 
debba rinova<-e le tue ferite o Ofare , con mani, 
f. Ilare ciò di che tanto ti fei doluto . 

Quem Ciefarem indoluitte Temei eli plus nimio .) 
Qua]? Celare l’ aver dilgullato anche una fol volta 
e più, che troppo; onde non conviene rinovare il 
dolore con ripetere la fua cagione. 

(a) Vulnera, ron fido fi dice delle ferire del 
corpo, ma anche de’difgulli, e de le afflizioni 
dell’ animo; C'ic. fcrivemìo ad Atc. alla xv. del 
lib. y. Appiè vulnera non refrìco > fed apparente 
tue «n«tn 0 cculi poffunt ; s’ applica alle cofe 
infettiate: Cic. all’ ili Ifo alla y. Non ita, ut fpe- 
rant mali tanto impofito Reipub. vulnere alncris 
exuitat improbità! in vittoria. 

(b ) 'Indotta, et ^ lui , tum . verbo neutro com- 
pollo dilla prepofizione In -, e Roteo , fe fi riferi- 
re" al corpo gli fi dà il dativo. Plaut. in Am- 
phib Mihi etiam mifero nunc mala dolenti Se a 
cofe elìetae , per lo più vuole l’ablativo ed ha 

s fot- 
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forza d’ablativo di caufa. Cicer. nelle fam. alia 
7. del lìb. 13. Hjus , & Syllani temporis injtt? 
jìijjìma calaminte doliti . Ovidio nelle Metani, al 
gli diè il genir. e dille : 

Succejfurumque Minerva Indoluit . 

Con 1 ’ accufativo fi trova appretto Cicerone in 
Vatin. e come lo pratica ora il Poeta ; Quii t uni 
non in gemuti , quii non doluit Reip. CgfunG Spef- 
fo fi pone in ablativo con varie prepofiztoni la co- 
fa, per cui fi duole: Plaut. Trucul. Nani mihi de 
vento miftrere condoluti caput . Plauto in Catte!. 
Dole 0 ab amico , Dolco ab oc ulti , Dolco a b *gri- 
tudint . . , 

10 6. Fai ergo eft (a) aliqua (b) cceleftia pcftora 
falli} 

Et funt notiti a multa minora tua. 

Ergo fas eft pecora coeleftia falli aliqua, hoc 
efì aliqitantum •, ) Adunque può avvenire, che gli 
uomini celefti s’ingannino qualche poco. 

Et multa funt minora no.itia tua. ) E molte 
cofe lono minori di quello , che tu fai ; cioè moki 
delitti lóno più leggieri di quello che ti rapprefentano . 

, (a) Aliqua. Avverbio, alquanto. Virg. Egl. 3 * 

Et fi non aliqua, nocuijfes , movtuus ejfes. 

(b) Cale [Ita . Rifp. Ovid. alla prima accufa da- 
tagli , e dice ad Augufto, che avendo egli mence 
celefte , ed eftendo oculato in cofe grandi , e nel 
governo del Mondo , non ha potuto egli fletto 
vedere i iiioi libri, pertanto non faper quali fieno , 
con che modo, ed a qual fine fieno flati fcritti; 
onde eftèrfi forfè ingannato in giudicare- fmiftra- 
. mente dì que’ libri, e confeguentemente uf dare 
quella Temenza contro di fe. 

*07. Utquc Dcos , Ctrlumque fimul fnblime tuentl 

Non vacat exiguis rebus adtffe favi . 

Et ut non va^at Jovi tuentl De»s , .& cationi 
fublime; adette Tmiul rebus exiguis; ) E ficcome 
non può Giove, che governa gli Dei, ed il Cielo 

fubli- 
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lùbame s rtar preferire, e moderare colè di muri 
momento . 1 

, W .. «’^ce ad Augufto il paragone, 

che di lui-fa Ovidio con Giove; d'altrettanta po- 
ca riputazione è allo ftelfo Giove per farlo di 
mesce così corta , che governando il Cielo , non 
poha attendere alle cole minute , ohe fi fanno qua 
in terra : che maraviglia dunque fe in quegli' uo- 
mini Mero tanti vizj, avendo quella ftima dcì 
loro Dei , che avevano ^ giudicarli } x 

• * *V 

10 }* V"ut*ntem fi c dum circumfpicis orbem , 
«tfwgmut curas inferma, t uas . . t 

I ~ , 

Sic dhm tu circumfpicis orbem peflfentetn a 
te > / Cosi mentre che tu rimiri il mondo rhe 
pende da te. 5 

dnferiora effugiunt curas tuas. ) Quefte co f e 
bade sfuggono » penheri. >.• . ^ 

^ rÒ f sì g rande } ode che il Poeta 

te ti 5 ' 1 * 0 ! Ch r r lGeme “ ol punga * una men- 

verampi G f i ,pp T m , un Imperatore, e 

S^il e 1 f era “ A «cufl°, deve talmente pen- 
are alle cole grandi, che non rralafci le piccia. 

, > e deve dare a cialcuna il tempo, che merita, 
na avendo detto, che Augufto non ha veduto ii 
d filo hhro , deve anche fcufarlo con belleraeió- 

con Giove? “ Au S ufto > COine ( * Paragonandolo 

1-09. Sdliottimperii (a) Prineeps (b) fiatione relitta 
' ’ ln f»rtbus legete carmina falla modis } 

Sciiicet Prineeps fiatione relida Imperii lecere* 
carmina ^ fj&a modis imparibus ? ) Si oertamenrp 
tu Principe partendoti dal porto, e per così dire 
a imperiale potrefti leggere i verfi fatti 

SEX hf£e^ed acc^! 

(*) Prineeps , nome Tempre addiertivo , e po- 
ro™ IL D nen 
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nendofi fola , deve incenderfi ij^foftantivo , o qual- 
che pronome ; fignifica >1 primo in alcuna cofa : a 

fi vede in Cicerone alla iz. delle fami!, dove dice: 

Ego tamen ut primum occafio data efl me o pri fi- 
rn t nove Rem pubi, de fendi , me Princìpetn Senatuì 
Populoque Romano profejfus fum,. Così ne’ Falli 
al éndice Giunone: 

Cut igitur Regina vocor Princefque Dearumì 

(b) Statio lignifica un feno di mare , che ferve 
di porco, nel quale pollano fermarli le navi. Virg. 
al z. de 11’ Eneidi : 

Nunc tantum finus , & Statio mah fida Corinti. 

Si dicono anche que* luoghi, dove fi fermano 
i loldati, e con altro nome fi chiamano Stativa. 

Q. Curzij^ Cognitum id per exploratores qui Sta- 
uones hoflium fuerant ingreffi . Così anche fi pren- 
de per quel luogo, eh’ è fiato affegnato a qualche 
foldato acciò vi faccia la guardia. Proporzional- 
mente in quello fenfp lo prende ora Ovidio . 

(c) bnparibus modis . Àflegna l’ elegia , eden do 
coiapofta di verfi efametri , e pentametri , che 
fon difuguali. 

■r ■ 4 ’ •** • . 

no. Non ea te moles Romani nomimi (a) urget , 

Inque tuis humeris tam leve fertur onus : ' 

« 4 . V 

- e * i . _ . J . ’ • < 

Ea moles nominis Romani non urget te, ) , 

, Non hai tal mole del nome dell! Imperio Ro- 
mano, che ti (limola. . i, 

Nec onus quod fertur in humeris tuis, eft tam 
Jfve : ) Nè il pelò, che s’appoggia fu le cuefpal- 
le è sì leggero , ■ ; , ’ 

(a) Urgeo t es urfi , (limolare, affretrare Cic. ad 
Atcic.^lib. 6. Solitudine Provincia tamen , vel ■ma- 
xime urgebamur. Significa anche opprimere , trova- j 
gl tare . Cic. Acad. quaéfl. Urgebor jam omnium 
veftrum cornicio , ovvero Provocare' . Cic. farri, 
lib. 7. Epift. 8. Quin tu Urges ifiam occafìonemy 
ij facultatem , qua meli or nunquam repetùtur > 
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in. Ltifilus (a) ut jj ojfn adverteyt fiiutntn inc- 
pt/i, 

(b) Excutiufque oculis (c) otta no [Iva tuis. 

(Jt ru Nume» poflìs ad vertere Jufibus noftris, ) 
Che tu Nume della terra podi dar retta a’ fcherzi 
inetti; intendi i Tuoi Hbri dell'arte. 

£t excucias oculis tuis ocia noflra . ) E eh? po/fi 
«laminare con gli occhi tuoi quello, che io fcriffx 
per paflar l’ ozio . 

(a) Lufus , lignifica per lo piu il giuoco , che 
fi fa per mero fpaffo , fenza alcuna fperanza di 
guadagno, ed è proprio de’ putti. Cic. Infanta 
lufìòdS cel laboriofis delefiantur . Per il contrario 
iudus lìgnifita giuoco con fperanza di guadagno : 
alcune volte però fi prende P uno per l’altro: il 
noftro Poeta in quello luogo lo prende per uno 
fcherzo, e lo chiama anche inetto, e con ciò in- 
lìnua ad Augufto, che non ne deve far cafo. 

" (b) Excutio , is , uffì , uffurn . Sci/ocere, ovvero 
cercare con diligenza , come l’ adopra qui Ovidio , 
ed in quello fenfo l’ efpreffe Svetonio nella vita di 
Claudio cap. Jj\ dicendo; ìSeque agrunt quem- 
qum‘ vifitavit , nifi exylora to jm'«s cubiculo , cul- 
li tri f qui , (3 firaguhs l'irtentatis , (3 excuflìs , id 
ejl diligenttr contveEtfltis , & diventilatis , ut fi in 
til gladius fegeretur , excideret . 

. (c) Otta, per lo più lignifica ripofo: ora però 
il Poeta vuol lignificare una fatica leggiera £ e pre- 
fa per ifvario della mente ; l’ rifallo volle dir Se- 
neca quando fenile al fuo Lue. Fra fiat otiofum 
effe, quam nihil agere . 

iti. Nane Ubi (a) P annnonia efi y rime (b) Illyrii 
ora domeinda , 

(c) Rkalica nuric prabent (d) Thraciaque arma 
mtum. 

I 

Nunc Pannoaia, nurt£ ora Illyris domanda eli 
D % ci- 
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tìbi: ) Ora la Ungaria, e la fpiaggia della Da> 
mazia dove elfere domata da te. 

Nane arma Rhastica ; & Thrada prarbent me- 
rum . ) Oca 1’ armi de’ Grifoni , e de’ Traci pon- 
g no (pavento a’ tuoi popoli . 

Finite la guerre civili credevafi Augufto goder 
T Imperio con fua quiete , ina non gli fu permei- 
lo per la follevazione di quafi tutt’ i popoli fog- 
giogaci da fe, e da Giulio Celare fio antecedere, 
che fuor di modo provavano grave quel giogo , 
che non avevano provato dagli anni teneri: cqsi 
Floro lib. <5. cap. 11 . fVo va qurppe pax: tue cium 
nffuelee fre-ìii fervitutis , timida geritivi» innate- 
qne eervices , ab impofito nuper jugo refiliebanty 
Ad Se pt entri orto» converfa ferme plaga ferociui 
agebat : Narici , Illyrii , Fatinomi , Dalmate , 
Myftiy T brace s , 6° Dati, Satinate alque Germa- 
ni ; Novicis anima dabant Alpa , alque nives , 
qua bellum non poffet etfeendere . Seci omnes illius 
cardinis populei Èvennos , Sennones, alque Vinde- 
licos per privi gnum fuum Claudium Drufum per- 
pacavit. Di quefte iilelTe guerre fcrive Svetonio, 
Livio ed altri. 

(a) Panmmia . La Pannonia Regione ampia del- 
l’Europa giace tra il Danubio, e l’ Oriente j ha 
la Sava a Mezzodì, ed il paefe Norcio ad Occi- 
dente. Fu divifa in Superiore, ed Inferiore, la 
Superiore verfo Occidente conteneva ta parte Orien- 
tale dell’ Auftr. con gran parte di Stiri* , di Car- 
niola, di Vidinz Mark, e Schiavonia: le fue prin- 
cipali Città erano Vildobroma , Arabo, oggi Rab. 
Sabatia , Sabatz. L’ inferiore molto maggiore con- 
teneva gran parte della moderna Ungaria inferio- 
re , della Schiavonia., la Pano-Bachia oggi Tranfil- 
vania; le fue primarie Città erano Sirmio, Tau, 
tuno, oggi Belgrado e Sifcia, oggi Sifek. Da i 
popoli Unni , che condotti da Attila ivi fi ferma- 
rono in gran parre, venne detta Ungaria i. 

(b) Illyrii . V Illirico Regione ampia dell’ Eu- 
ropa fi terminava a Mezzodi dal mare Adriatico, 

oggi 
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t>»gi golfo di Venezia, a Settentrione per il fiume 
Sava, fi divideva dalla Pannonia; confinava con 
Vlfttia ad Occidente; ad Oriente con -Ja Mace- 
donia. Il Regno però dell’ Illirico Occidentale era 
fob quel paefe , che giace tra due fiumi Narto- 
ne, oggi Natenta, e Drilonne , oggi Orino; Vin- 
to il Re Genzio dell’ Illirico, fu ricotto il Re- 
gno in provincia da’ Romahi, come li può vedere 

negli Autori . 1 . , . %r 

(c) Rhwca. L’antica Rejzia dopo la dmfione 
dell’ Imperio Romano conteneva la Rezia propria , 
e la Vindelicia , ed era parte dell’ Illirico Occi- 
dentale; fu poi riftretra, ed alla Rezia propria 
ridotta . La Rezia propria era il paele tra 1 Alpi 
Rtlich; , oggi de Grifoni, e l’Aipi Tridentine, 
oggi di Trerto, dove al prefente fono i Grifoni , 
la Co,tea del Tirolo, e Ja Val Tellina; confina-- 
va a Settentrione con Viadelica , oggi Svezia; 
all’Oriente con il Norcto, oggi Gorizia ; a. Mez- 
zodì con la Galh’a Trasudarla, _ o Infubria : ad 
Occidente con E Elvezia, oggi Svizzeri La Rezia 
moderna .però fi è rifltecta in limici pni angulii, 
e non appartiene a me sdegnarli . 

(d) Tfnaciaque . La Tracia Provincia vafta , e 
famofa quanto ogni altra dell’Europa, confina a 
Mezzodì con il mare Egeo ; ad Oriente con la 
Propontide, Bosforo, e mare Eufino, oggi mar 
Nero: a Sectencrione con la. oggi Bulgaria ; 

ad Occidente era la Macedonia . Ebbe anticamen- 
te i pròprj Re ; poi da’ Capitani di Aleflandro 
Magno foggettata , fu parte dell Imperio Greco ; 
indi da Paolo Emilio ridotta in Provincia la Ma- 
cedonia, anche la Tracia divenne membro delia 
Monarchia Romana. La capitale Città è Bizan- 
zio, ove T amenità del Paefe, e comodità del 
diro, indutfa Cortantino Imperatore a trafportare 
la Sede dell!’ Imperio Romano con un Confole, 
e parte del Senato; perciò la Città fu detta Cc- 
ftantinopoli, e nuova Roma, c la Provincia chia- 
mo/lì Romania , o Romelia . Durò in Co/ìantinc- 
? DJ poli 
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poli la refidenza de’ Cefari Greci fino a Colan- 
ti no XV. al cui tempo efipugtiata la Città da Mao- 
metto Secondò Gran Sultano de’ Turchi l’ anito 14J1» 
morì eflb fiotto le rovine della propria Reggia , e 
dell’ Imperio . Oggi Coftantìnopoli è |a fede de’ 
Gran Sultani, e la Romania iL Meditullio della 
tirannia Ottomana ... .. 1 j - 

ti3> Nunc petit (a) Armenia pacete; mine por- 
rigit aveus v 

(h) Parthus (c) e quei , Umida captarne figna 
(d) marni. 

Nunc Armenus petit pacem : ) T Ora l’ Armeno 
chiede la pace; { nunc Parthus eques porrigitma? 
nu trepida arCus, & figna capta . ) Ora ì Parti a 
cavaiio fi rendono, e porgono con mano treman- 
te, per la ^ paura , chi hanno del Vincitore , gli ar- 
chi, e gli ftendardi, e le altre armi rapite, o 
tolte a’ Romani . 

^a) Armems -, Degli Armeni ribellatili , fioggio- 
gati da Cajo nipote di Augnilo , così parla Floro 
al luogo cicato. Armenia! vitto Regi T i grane in 
hoc unum fervitutis genus Pompe jus affuevevat , ut 
rettores a nobis ( cioè da noi Romani) ateipereni • 
Jntermijfum ergo jus , per hunc ( cioè per mezzo 
di Cajo ) 1 ecuperaium., incruento ncc ««Miro 
men cevtamiue . Quippe Jjomnts, quera Rex Arto- 
xates pr* fece rat , Jimulata proditiom adortus virar» 
intentum libello qunn ut thejaurorum rationes con- 
t inentem ipfe pornxerat.y firitto ferro cruenta vili- 
nere in tmpru. Appartiene l’Armenia all’ Alia, 
ed è fituata tra 1 memi Tauro, e Caucafio, ften- 
dendofi dalla Cappalocia fino al mare Cafipio: fi 
divide in Armenia maggiore , e minore , come fi 
può vedere in Tolomeo, e Plinio al lib. 6 . tutta 
è fbggerta al Turco . Giuftino dice aver avuto 
queflo nome da Armonio uno degli- Argonauti , 
il quale morto Gialòne riunì i compagni di gii 
feparati in quello luogo ; dell’ ideiti opinione 
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pare che (ia Strabene , mentre fcrive Armena s ex; , 
Armenia T heff alia urbe , qua inter Pfavtts , ci 
Lariffam jacet , Botieida cum J afone in Armenia 
militavit,' dicunt ex hujufinodi nòmine Arroiniam 
appellata »} . 

(b) Partii) ni . Dì quello fatto dice Gieflino al 
Iib. 41. Augii flo , finito Hifpamenfi bello , rum in 
Syriam al camponmdum -Orientis flatum veniffet , 

' mlumque Phaarti incuffit ne bellum Farthia velht 
inftrre. Itaque 'tota Phartia captivi ex Graffiano-, 
five '"Automi exercitu recolletti , fignaque cum bis 
militari» Jugufio remi fifa; fed (3 (Mi, nepotefquc 
b haartis obfuies Au%u(lo dati: plufque Cajcir ma - 
gmtwdincm nomimi fui feci t, quam armis alias Im- 
prestar fcure potuijfet . Cominciò l’Imperio dei 
Parti da gente sbandita dalla Scizia ricoverata 
da* Medi j quindi ebbero il nome di Parti, che 
in Lingua Scitica ( dice Giuftino lib. ia. ) vuol 
dire sbandito. Ag^iugne Plinio, libro 6. capitolo 
1;. eh’ ebbero diciorto Regni . Dall’ Oriente incon- 
trano la Provincia detta Aria , da Mezzodì la Cara- 
mania, da Occidente i Medi, e da Tramontana 
gV beami . , 

(c) Eques, chiana! i Parti, perchè di continuo 
Hanno a cavallo , dice Giuftino , lib. 4r. Equis 
ornili tsmport vettantur : illis bella, illis convivio , 
illis pubblica , ac privata officia obeunt: fuper illes 
ire, con/i/leve , m erra ri , colloqui . Pugnant autem 
pmunentibus equis , ut terga dantibus : fape etiam 
jfwgom jiwwlont , ut incoutiores adverfum vulnera 
infequentes habeant , del qual colinole , ed inganno 
dice Ovidio lib. 1. de Arte. 

T trgaque Parthorum Romancsque pecora dicavi, 
Tergaque ab averfo qaa jacit hoftis equa . 

(d) Sijina ; gli ftefli Parti renderono gli ften- 
dardi, e l’armi tolte a M. Crafto e ad Antonio, 
cosi dice Strabone, ed altri con L. Floro al 1 . '4. 
cap. li. Partili quoque, quafi vittorie pannerei, 
rupia clade Cr officina ultra fiena relulert -, ed Orazio di 
quella vittoria così cantò il trionfo . Lib* 4. Ode 15-* 
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Frugesiì agri r elidi t uberei , 
Et y»gn» no (ivo ve (litui t Jovi , , 
Derepta Farthorum Superbii 
Fojìibus . 
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114. ZVwnc te prole tua Juvettem ( a ) Gtrmama-^) 
Sentiti. 

Btilaque prò magno Cefare (c) C<e/òr agii-. , 

Nunc Germania fencit te juvenem prole tua.-,.) 
Oca la Germania efperinienta.il tuo vigore giova* 
aile nella tua prole; ed intende Dmfo fuofgliajlro, . 
che .andò alla guerra della Germania, come ab- 
biamo detto in quello libro al dift» 8<5t 
f Et Carfar agir bella prò Calare magno. ) E 
Celare fa guerra pet Cefare il Grande ; cioè Grufo 
per Augujlo . 

(a) Germania è la Sede deli’ Imperio diOccide*- 
te , e viene circondata dagli Ungari , da i fiumi 
Reno,, e Danubio, e da i monti, eh* fi frappon- 
gono tra la Germania , ed i Sarmati / 

(b) Senti g , zs , fer.Jì , fum, fr applica, a. tutto, 
quello , che viene foggecrato ai cinque fentimenti 
«tei corpo, Villa, Udito, Gufto, Odorato» e Ta&- 
to . Lucrezio al lib. 1. Stnlio fonti um . ìbidem-: 
Quitt porro varios rtrum fentionn odores . Alle vol- 
te fignifica Giudicare ± Cic- dell’ Amie... S<td hoc 
priinum Sentio nifi in banis- amtciticun effe non pof 
fé'. Altre voke Avvertire • Plaut. iti Atnph. Ntc 
nojlntm qntfquam Senfimus ah quo cumptpuit. 
Sentire cum , lo ftelTo, che favorire alcuno in 
qualche caufii con il fuo voto » ovvero- edere- dek 
Jo Beffo parere; ed- 51 fuo contrario è Differitivi 
ab edi quo . Sentire gravite? , o pure male fentiredt 
aliqtto, aver cattivo concetto dì alcuno. Sentire 
medicinam , Pentirli. meglio dopo-, fa medicina . 
Sentire cavitm ; feniirt vetufìatem , proprio del» 
l’uonio cagionevole ,. o pure- degli edifizj, che 
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minacciano rovina. Piimo lib. n. cap. 41. Tra- 
(lunt Zorofiftrem in deferti! cafeo vixiffe unni! vigili- 
ti , ita temperato , ut vetufìatem mnfentiret. 

- (c) Ccefar . Intende Deufo, che fu mandato da 
Auguro a reprimere le follevazioni della Germa- 
nia , dove anche morì , come fi è detto nel dift. 
86. Lo chiama Celare , perchè dopo la morte di 
Giulio Celare il Dittatore, tutti i figliuoli d’ Im- 
peratori fi chiamarono Cefari ; ancorché Drufo 
non folle proprio figliuolo di Augnilo, ma figlia- 
ftro, nulladimeno era desinato ali’ Imperio, per 
tanto gli conveniva il nome di Celare : di quello 
fcrive Floro lib. 4, cap. 1 1- Miffus in eam pro- 
vincìam Dfufus primo! domnit Ufipetes , inde Ten- 
shteros percvrrit , (3 Catto s: nani Mavcomcuiorum 
fpoliis infigniùus quemdam editum tumuìum in tro~ 
fh<ei mrium excoluit Gc. 

ut. Oblique ut (a) in tanto 9 quantnm non extitit 
unqiiam 

Corpore psrs HitUa tjì , quee labet imperii , 

Denique ut ( prò (icut ) in tanto corpore Rei- 
pub. quantum non extitit unquara , nulla eil par* 
imperii, qua» laber , ) Finalmente , ficcome in 
«1 cosi gran corpo delle Repub. quanto non è mai 
flato altra volta non v* è patte alcuna deli-’ Impe* 
rio, che vacilli. 

(b) In tanto corpore . Non era mai {lato alcun 
Imperio maggiore dell’Imperio Romano, il qua- 
le non fi era arai dilatato ranco , quanto in que- 
lle tempo di Augnilo, ed avremo altra occafione 
di parlare al 3. lib. della fua grandezza, e fino 
dove arrivò a porte i funi confini, 

116. Urbs quoque (a) te, & legwn (b) lajjat tute- 
la tuarum , 

Et tnorum (c) fimiles quos cupi! effe tuia , 

Uàrbs quoque ( quali dica ) Noia folum torum 
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corpus Imperli, veruni etiam Urbs, & 




ejus partes , & tutela legum tuarum laliac le , ) 
Non folo tutto il corpo dell’ Imperio^ ma Roma 
ancor, e ciafcuna parte di effa, e 1 elìgere 1 01* 
fervanza delle leggi ftabilice da te, ti tiene lolle» 
cito, e fopra penlìeto. 

Et tutela inorum, quos cupis elle fimiles tuw 
moribus , laflat te . ). E la vigilanza fopra i cofiu.- 
uai di tutt’ i Cittadini , che tu defideri , che fieno 
limili a’ tuoi coli unii , parimente ti tiene in foi- 
lecirudine. \ 

(a) Urbs quoque . Augufio adornò fopra molo 
Roma, e l’arricchì con nobili Edifizj ad utilità del 
pubblico, come fi può vedere nella vita dì lui 
(cricca da Sver, nel c. z<). aggiunge efifer fiati tali 
gli ornamenti co’ quali Augufio arriccili Roma,, 
che con ragione fi vanto Marmoreamferelinqucre , 
quom lateritiam acccperat . Ma poco farebbe fiato 
tbbellirla, le non avefit* anche rimediato agl’ in* 
cetudj , ■ e innondatone del Tevere: la divife in 
varj Rioni , e in ciafcuno deputò un Magilìrato 
annuo, al quale apparteneva accorrere, e prove* 
dere a’ bifogni , e necefiìtà di quella contrada , 
conte abbiamo in Svetonio al cap. 3. 

(b) Legum . Augufio riformò molte amiche leg- 
gi ^ e ne fece delle nuove, tra le altre dice Sve* 
ionio al cap. 3 I. Lupercali bus vctuit currtre im- 
fubtres ; itera feculariius ludis juvenes utriufque 
fsxus proh: bui t ullum ncSturuum fpeftnculuM fre- 
quentare , nifi curri aliquo mctjore natu propinquo - 
rum r e nel cap. 34. foggiunge 1 Leges retratto- 
vit, (3 quafdam et: integro fanxit , «t ^amptuo- 
rium , (3 de Adulterisi Li, de P udititi» , de Am- 
biti*, de Maritanti is ordtniLus r e- poco dopo . Cu»* 
trae et:am immaturi tate /poti forum , (3 tua tf imo* 
niorum crebre» mutatione vii» legis , eludi f cut ir et t 
igtnpus fpon/as habcndì coarfiavit t. divalli is tnadum 
impojuit • 

( ) Morum. O’tre quello, che fi è detto- in- 
• vgilo Augufio all* riforma, de’ coilumi , e ìnftituì 
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Bn tribunale, e dice Svetonio al cap. 59. I mpe- 
trai ifque a Senatoribus decem ad/utoribus , unum- 
qutmqiu equitum rationem vita reddure eogit : at~ 
que improbatis altos piena , ahos ignominia notarti : 
flures admonittone , J'ed varia tic. Onde con ra- 
gione dice il Poeta ad Augnilo , che dovendo egli 
attendere non folo al governo univerfale di tutto 
l’Imperio ingrandito di tanto, ma anche al par- 
ticolare della Città. e particolarmente dello flato 
di Roma, e materiale, e politico, e morale, non 
avea tempo da perdere in rivedere i (boi verfi -, e 
k notizia ricevuta da altri era di molto aggravata 
dall' invidia, 

117. N<c Ubi (a) centingunt , qua gentftus (b) 
ot ia prxflas , 

Bdlaque cum muli is irrequieta gerii . (c) 

< Nec otia contingunt tibi , qua? otia prsftas gen^ 
tibus ; ) Nè a te tocca quella quiete, cic'e ne ttt 
godi quella pace , che procuri a’ tuoi popoli . 

Et geris bella irrequieta cum multis. ) E fai 
con molò guerre, che non ti danno requie; 

(a )Contigo, i5j contigi , conEiaium , toccare, 
Significa anche Accadere , ma folaro-nte nell,- ter- 
ze perfone-. Cic. alla f. delle Tufc il. Qmo modo 
f.nguHs hminibus , fed potenti bus populi* contig/t : 
quando è imperfofiale fi unifce con l’ infinito ; Con- 
tigtt miki effe felici , 0 vere felle tir . . Si pone anche 
alTolutamente ; Terea. Hanc raiht erpeti vit j cqntù 
git. Avvertali però, che quefìo verbo Contingo fi 
adopera per lo più , quando ci accade alcuna cola 
non voluta, o non fperata: Obtingo fi 'adopera 
quando fi tratta del bene defiderato : Accidere è 
proprio di ciò,- che accade improvvifo tanto di 
bene , quanto di male . 

(b) Ot/o, ancorché moire volte fi p enda per 
una fatica moderata , come fi è detto al dìft. 1 1 r. 
ora però vuol lignificare Pace-, come volle cipri- 
merla Cic. quando difife contro Verre. Ergo t uni 

D 6 cum 
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fw» hello fuUtivQYutn tota Italia ardertt , C. Nor~ 
marmi in fummo Olio /wit . 

•(c) Gero, ì! , ejjì , portare t al 7. del^ 

rEneidi ; Sella tnanu , lethumquc- gero: altre v<& 
ttì lignifica Fare . Virg. al 9. 

?ieC te Citar tedia geflì , 


jfrlagtutnimum .Alneayn , O /«iS» extrema feetitus* 
Dal» verbo Gero fi formò il nome Geftum , ti.» 
ovvero m geflx , ecfe fatte i con 1 ? accufaiivo dei 
recip. oco fignihea vivere, o pure portarti bene o 
male in alcuna- azione : v. gi moderate fe gente :. 
i’efpifófFè anche Cic. dell-’ Amie. coir'’ dire: 2 L«fc 

Mot fe ger«»t , ita vimini, uteorum probe tur /?- 
f des , integrità s , eequalitas , liberalitas . Si dice an- 
che Gerere cenfuram e vuoi dire efercitare 1 * of- 
ficio di Cenforej nell* medefioia. maniera fT dice : 
Ccnfulent gtrer-e, formavi alicujits gtvere > rappre- 
Tentare l’effigie, la ièmbianza di alcuno ^ Inge- 
rii wn calidum gerere trattare artatamente -, cosi > 
«acera iras } tutmt 0& re , (fc<- 


11 £. Mirar in hoc tgUur tantarum • pontiere veruno 
Unquam ìe noftros (a)» evoluì Jfle- jeeos* 


Mìror iginir te unquam evoluì ffo foco? noftn» 
in pondera hoc rerum tantarum . ) Mi maravigliò- 
?o adunque, che t-u abbi alcuna ve Ica potuto leg- 
gere le mie- compofiziooi oppreffo dal pefo di 
ranci negoz}, e pubblici di tutto l' Imperio', t prà- 
vMi della Città rii Roma. 

• v (a) Evoluire , vedi al lifx I- Volvo*. 


i r 9. A fi C Mdlhm } vacims (a ) /ertnJT* 
fùiffes , 

Jftullum le gì flit (b) crime» in Alt mera* 


Ac ff fortaffe fuìfltes vacuus ( q ied m»llem » 1 
Ma fe pa* forte forti tu ftaro» sbrigato, e averti ni 
avuto T animo purgato da ogni altra follecitudine* 
^ iT chu ai> farebbe flato caro . ) 
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legiffes -aulium crimen in Arce mea . ) Tu nel 
leggere ii libro comporto da me, e incicolato De 
/irte, non avrefii trovato vermi misfatto da op- 
pormi . 

(a) Vacua s-, a, ««i , Vuoto. Cic. de Univer. 
ÌS'ifui igitur Vacuar» vidìri yotefl. Virg. al 7. deli* 
Eneid. l' adopra per ifpiegare un luogo vailo, e- 
fpaziofo . 

Ourm pueri magno in gyro vacua atrio cireum 

intenti ludo exercint Oc. 

Diciamo anche Aerei» vacuatin , cr per la fila 
nftità , 0 pure perchè non frajjponendort alcuna 
cofa fenlìbile all' occhio, pare alla vifta, che non 
vi ila nulla . Può anche lignificare una perfonst 
sfaccendata, e lenza negozi, come l’adopera ora. 
Ovidio; fe ne fervi anche Clic, quando di (le con- 
tro Bruto; Àun c elegimus dietn cura te fctremuS 
effe vitcuur» t l’iftelfo volle lignificare quando dille 
P/uMvtró) ktquit , fi «s animo Vacuo expone nobis , 
quoti qiuermm ; Vacuos ftabtre tfits , vuol dire 
giorni lenza occupazioni ; Vanrus eques> cavalla 
lenza il Cavaliere : Plauto gli diede il genitivo , 
e dille; Vahns affiictat me jam Vacuarti virium 
Cic. ai 2- de finii. gli diè l’ablat. Cum Vacui 
turis etiam quid in eeeh fiat fcire avemus , e con 
ti propofizioae , ad Art. Sin tris ab ifio gerì culo 
Vacuai cfrv 

(b) Legijfiii . Vedi al lib. 1. Lego- 

» ’**• '':* a J s • * 

Ho. JHa quiete m fateor (a) frontis nen effe fevtr « 

•Scritta ■> tu c a tanto Principe di gnu legi . 

Ego quidem fateor illa fcripra non effe front» 
feverar, nec dfgna Jeg» a Principe tanto; ) Io in. 
vero confetto , che quelle ccmpofìzionD non con- 
te gonn nel fronrefpizio, e ne' tirali argomenti 
feti» e gravf , aè fono degne da leggerli da. Prin- 
cipe cosi grande- 

(*) F renlis [entree . Si prende per ferra , o gra- 
ve , come 1 * elpreje Plauto . Oginor herclè Rodi* 
■ quod 
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quod dixi per jocum , id evenlurum effe & fèv> 
rutn , (3 ferium . 

in. Non tenne n idcirco (a) legum contraria jujpt 
Sant ea-', Romanas erudiuntque nurus . 

Non tamen idcirco quod ea^ fcripta non funt 
fronti $ feotrxy fune contraria juHis legum j nec eru- 
diunt nurus Romanas.) Non perciò che quegli 
ferirti non contengono argomenti Teveri , o gravi , 
fono punto contrarj a gli ordini delle leggi, nè 
infegnano male alcuno alle Dame Romane . 

( a) Legnai . Augufto avea fatte varie leggi , tra 
le altre contro a quelli , che contravenivauo alle 
leggi maritali; come fi è detto al dilì. 116. 

in. Neve qui bus fcribam pofflsj dubitare , libcllus 
Otiatuor hos virftts e tri bus wmts babet . 

Neve poffis dubitare quibus ego fcribam: ) E 
acciò tu non poflì dubitare a chi io feriva : ( unus 
libellus e tribus habet h*s quataor verfus: ) Un 
libretto di que’ tre De Arte , che io ho comporti, 
ha quelli quatt o verfi, i quali perchè non fanno 
a nolìro propofito, con alcuni altri a quelli fieni- 
li lafcieremo; ponendo in lor vece $ante iìel- 
lfrte quanti fono i diilici. 

.V ' < / ■.* ■" 

* * « * # #• # 

> . . . - ' • 

- ->' x - 

Ir ?. Perfequar ittferius , ( modo fi licei ordine ferri y 
v - Poffe nocerè animis carminis omne geniti. 

* W;ì . , , *• 

Inferius perfequar omne genus carminis polTc 
aocere animis ( fi modo licer Ferri ordine , ) Più 
.avanci io efporrò , che ogni forte di . verlo può 
nuocere a’ collumi: fe pure è lecito riferirli, con 
ordine, e dalie cole generali difendere , e farmi 
crafportare a raccontare fatti particolari .- v 

JS4. Non tamen idcirco crimen libet omnis habebit: < 
^2) Nil frode fi, quod non Ledere poffìt idem. 

Non 
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Non. tarnen idcirco liber onvnis habebit crimen -) 
Non per canto ogni libero farà contaminato - 
Nil prodeft, ( Non v’è cofa, che giovi ) quoti 
idem non poiljc lasdere , la quale aflìeme non 
polli nuocere ► 

(a) £V <7 frode fi £?c. E' proprio folo della Virtù 
non apportare alcun danno ; ogni altra cofa put> 
nuocere) fe male li adopra ; per il contrario ap- 
pena li trova male cosi nocivo, che fervendotene 
bene non polla giovarci ; e gl’ iilefli veleni ci a j ti- 
tano a comporre i medicamenti- 1 

» 

ttj. ( a )• Igne quid utilius ? fi quii tarnen (a). 
urere URa , 

Csftrit , audaets infit tii t igne msnus . 

* 1 .. . ~ . 

Quid efl utilius igne? ) che cofa è più utile 
del iliaco, * ( Si quis tarnen eoeperit urere teda; ). 
Se alcuno però comincialfe ad abbrucciare i tetti , 
e le cafe , ( inftruit manus audaces igne . ) Ar- 
ma le mani audaci , e ardite con il fuoco , che 
per altro è così utile, e di quello fi ferve per 
incendiare . 

(a) Igne, Plutarco fi una queftione mokQ eru- 
dita, e altrettanto euriofa, e cerca qual de’ due 
elementi fia piò utile, l’Acqua o pure il Fuoco, 
e pone l’ mìliti, che amendue apportano al gene- 
re umano. Gli antichi li {limarono tanto necef- 
farj ai vivere, che volendo alcuno morto, sbandi- 
tolo con pubblico editto, ordinavano, che veru- 
no gli iómmmillrafre ili quell» elementi. - 

(b) UtOf'is, ufi , ufium , abbrucciare , come 
F adopera ora il Poeta; fi adatra anche al leccare, 
che fra il freddo , ■ o il gelo ; quello efprefie Cic. 
ai z-. delle Tufcul. con dire: Perno&ant venerato- 
res in nife, montibui uri fe p atiuntur. Orazio E 
fervi di quello verbo Uro volendo fiorii crear e bat- 
tere, prendendo il confeguente per F antecedeatc s 
e dice al 1. de Serm. Sar. 7. 

Qj*id refert uri virgis , fcrroqve ne cari ì 
1 -Sor 

V. 


si t'r i s t. l i b. rr. 

Se ne fervi anche per efprimere il dolere , 
fi prova per uni fcarpa (trecca, e diife al lib. i. 
epilt. ad Fufcun Arriftum . 

— — — ■ . ut calceu; o lim , 

Si perle major erit , fubvertet , Ji minor uret 

Urem, tis , è il fuo participio pref. Orazio al 
i. dei Serm» Sar. f. 

Udes cwn fvliis ramo; urente camino. 

Vflus, t a, twn», e il Part. puff. e lì vede al r, 
ielle Mstatn. 

Tum primum feci; atr fervoribui Uflus Cundttit . 
enei pare, futuro pali. Urendus, da, dum } 
Orazio al i. dei Serm. Sar- 3. 

Negletti; urenda filix innafckur agri ; . 

izS. Eripit inter dum , modo dot (a) medicina fo- 
la tem ; 

'Ojà.x ) uvansy monfimt , quoque fit (b) furba 
nocini . 

Interdirai medicina eripit falliresti » modo dar : ) 
Alle velce la medicina toglie la fanirà, e la vira, 
e alle volte la reitnuifee . 

Et monftrant qus fit herba juvans, & qus fit 
nocens.) E- moftra qual fia l’erba, che giova, e 
qual fia quella, che nuoce - 

(a) Medicina. Non v’e dubbio, che la Medr- 
citta è molco utile al genere umano; e per confi- 
gito dello Spirito Santo dobbiamo- onora-e i Me- 
dici; e pure diciamo, che i Medie? di più credito 
hanno anche ammazzato più Pecione, e lappia- 
mo , che fu le noftre vite fanno efift l’ efperiénze 
de’ loro medicamenti. Si r ite ri fee di- Marc» Ant* 
Mureto , che infermo andò allo f pedale per curar- 
fi; vìfìtato dai’ Medici , che attualmente cercavano 
.¥ effetto, che avrebbe farro un tal medicamento-, 
dille uno di loro ( penfiando di non efifere udito 
da quel srrand’ uomo ) Faciamuì txperimeniur* 
ift iflo capite levijjimo : ma fu la fua vita non fe- 
cero gii quell’ efperienza perchè portatagli 1» 
/- è.. *W 
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bevanda, altro, egli non fece , che guardarli in .tac- 
cia, e rovefdarla in. quello ftelfo. piatto , in cui gii 
fi porgeva;. e con ciò volle dir loro, non eifere 
egli altrimenti quell’ uomo sì- vile, e di mun-prò 
al Monda, quale eifì lo (apponevano? onde trova- 
rono qualche altro, lù la cui vita efperimentaro- 
no quel loro rimedio. Così operano i. Signori 
Medici: nulladimeno Capendolo noi prudentemente 
operiamo fidandoli, di eflì ; e quelli ben Cpelfo con 
gl’iftelfi rimedi, co quali hanno guarito uuo , 
uccidono un. altro: cosi appunto fece Mufa Medi- 
co, che con l’itìelfo medicamento diede la fan ita 
ad Augufto , e la morte a Marcello nipote, deli’ 
ilteflo Augnilo-'. 

(b) Serba , Per lo più .i medicamenti fi com- 
pongono di erbe, delle virai delle quali affai be- 
ne ha Ccritfo Diofcotide, e v’è il commento di: 
fftetro Andrea Mattiolo accrefciuto daGk>: Saraciniv 

Ì27- Et latro , G cautus preecmgitur tnfe viator 

Hit. feci infidiasy hic fìfy portai opini . 

Et latro-, & viator cautus prarcingicar en£e } 
E il ladro , e il viandante prudente., e guardinga 
fi cinge con T armi '• 

Sed ille pontat infidia» , hic portat opera fibi ) 
Ma quello porta la fpada, e in elfa Pinlìdie/per 
nuocere- ad altri, quelli la porta per fuo ajutip, e- 
difefa .. 

u 8 . Difcitur innocua! (a) oga{ fàcundifr 

saufas : 

■Protegit liete fonles (b) mmeritofqiu premit . 

Facundìa difchur, ut agat caulas innocua w) 
ta fecondìa , e l’ arte del ben dire , fi appreMe 
per difendere le caufe ragionevoli , e grulle : 

Hxc protegit Contesi,. & prem-ic immeri tos : ) 
Quella, cioè- la facondia alle volte protegge i col- 
pevoli , e opprime quelli , che non meritano tal 
ogpreflìone ... 

( 3 ) 


«$o -/TRIS T. ; L I BF II. / 
ì( a ) Ago , is i agi , aclum , lignifica nel latino 
.quello, che nell’ Italiano diciamo fare, operare, 
trattare-, onde IpelFo viene nella pena degli Strie- 
tori ; lignifica inoltre far forza , e fpingere , come 
la praticò Lattanzio al lib, 1 6. e dille: Tres futi t 
affettai : qui hominti in omnia facinora precipite! 
«gitnt , Ira, Cupidità* , Libido . Significa, anche 
Udire : così fpiega Donato quel di Terenzio nell’ 
And. Heccim Agii, an noni ideft audis . F. .Piu* 
ra >'’o volle dire lo ftello , e dille : Kos agite /pe- 
satore s . Ovvero Dire: nell’ Adelf. di Terenzio lì 
legge, Sed efl ne hi- ipftun de quo Agebam? Peti- 
fare , come lo praticò Virg. all’ Egloga 9 . e dif- 
fe: li quidem Ugo, i2 tacitar Lycida mecum ipf 1 
voluto. Fingevi , ovvero Rapprefentare; Agere Zht- 
-tem vuol dire rapprefentare , e fìngere la perfo- 
na di Capitano ; quindi è , che i commedianti 
■fi chiamano Attores: v’è in Cic. nell’ Oraz. a fa- 
vore di Q. Rof. Rofcius letionem Ballionem cui» 
Agis, Agit , Chteream : Agere bonu'.n civem : vuol 
dire far Qlfizio di buon Cittadino, O’c. al l. dell’ 
Epift. Dum mihi pacis mandata dai ad Cxjarem , 
mirificum Agis Civem : nello Hello lignificato fi 
dice Agere Confulem, Agere Scnatorem &c. Va- 
ler. MalT. ha pollo nel nominativo la dignità efer- 
cicata , ed ha voluto accordarlo con il pronome a» 
gente e diSe : Experiri volai an feires Conful agi- 
re -cum aliano , diciamo quando trattiamo con al- 
cuno per impetrar,^ pervadergli alcuna cola. 
Agitar rei nojlra , ovvero De re noftra agitar, è 
lo ftelFo, che dire: lì tratta di noi, ci va del no. 
flro intereffe &c. quello dice Cic. a favor della 
legge Manilia : Agitar enim falus fociorum , agun- 

« nam certi/Jìma Pop. Rom. veftigalia, aguntur 
a multovuw civium &c. Annuin vigeflmum agi- 
re’, ovvero Annui vigefimai agitar: vuol dire fu- 
mo fu l’anno ventèlimo, corre l’anno ventèlimo. 
Attuti* efl , ovvero Ra atta efl , vuol dire è fini- 
ta, ovvero fi amo difperati . Attum agere, prover- 
bio appropriato a coloro che' lì affaticano in va- 
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so . /-Igrrs gratini aiicm , ringraziare alcuno . Age<~ 
yt animar», Morire. Agere vita-in , Vivere; e ini!-- 
le altri lignificati da quello verbo Ago: 

(b) Immarito s. Da quello addiettivo fi forma 
l v avverbio Immerito , e il iuperlativo ImmerRifi 
fimus.; così dille Teren. nel Form. - 

Jom ditdum te omnts nos accufare andito, 
v Itnmerito , (I mt omnium immericiflìmo. 

... N. ■ 

ta.9. Sic igitur (a) carmen, vesta fi mente legatur r , 

Confiabit (a) nulli poffe nocete menni . 

Sic igitur conftabit carmen raeum poffe nocere 
Bulli , ) Così adtuiqae fi farà a tutti palefe , che 
il mio libro de’ verfi non può nuocere a veruno ; 
(fi legatur mente refta. ) Se fi legga con mente 
lineerà , cioè con animo fpaffionato, e finta avidità 
di ritrovare, quello , che >0 non ebbi mai animo di - 
fcrivere. 

(a.) Sic igitur . Siccome dice Ovidio , il Fuo- 
co, e la Medicina,, la Spada, e l’Eloquenza, 
che per fe ilefle fono cofe utili , nulladiuieno pof» 
fono divenire nocevoli, o per malignità, o per 
imperizia di chi fe ne ferve; così anche il mio li- 
bro De Arte può nuocere,, o per l’inoavertenza v 
o per la malignità di chi vuol fervirfene male*, 
ancorché per fe Hello fia buono. Quella fecon- 
di parte na bilogno di p ova, perchè è diffici- 
le interpretare un difcorlb , molto piu un libro* 
che con parole s’iniinua ad eccitare affetti poco 
buoni , come è il libro De Arte ; onde non vale 
l’ argomento del Poeta , nè balla una mente , e 
una buona inclinazione pex interpretare a bene 
una compotizione per fe Iteffa cattiva.. 

(b) Confio , ai, confitti, confiatum, e conflitum fc 
Marc., lib. 1» Epig. 41. Conftatura fitit Megalenfis 
purpurei centum . Confiat e fihi , vuol dire edere 
coerente a fe ffeflfo: così 1 ’ efpreiTe Cìc. al r. de- 
gli uffizj . Ivi tota vita eanflituenda multo major 
rei cura adkibenda, ut Gonfiare in vita perpetui- 
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IJI. Ut tante n Ime falcar, ludi quoque /emina pr*- 

berti ... . . ‘ 1 . -z 

Nq»>t/* ; to//*' tota theatra (a) juhe . 

Uc tamen fatear hoc: ) Ma per confettar anche 
quello: cioè che i miei libri dell' Atte diino qual- 
cht occafione di male : ) ludi quoque pratbent fend- 
ila nequici* : ) i giuochi ancora , e le felle , che 
lì fanno 2 ii onore degli Dei , porgono occafione 
di male; ( jube colli tota theatra ) Parla con iro- 
nia, comanda per tanto, che fi levino via tut- 
ti i teatri , e non fi facci mai più alcuna forte 
di giuochi, le vuoi levare tutte le occafieni di 
mal fare. . 

(a) Theatra. Di quelle occasioni di male, che 
porgono i. teatri., dice nel lib. dell’ Arte. Spefta- 
tum veniunt , veniunt fpeftentur ut ip/<e. Ille lo- ■ 
cus capi damna pudori s habet . 

Tutto quefto e vero ; e Augufto fe affatto non 
levò i Giuochi, e i Teatri, almeno con varie 
leggi levò gli abufi , come abbiamo veduto al dift. 

1 16. Anche a’ dì jjoftri vi fono quelle occafioni di 
mal fate, che Te ji Principe potette levarle tutte, 
renderebbe il fuo Stato un Paradifo : le fa , le ve- 
de, e pur troppo fi duole, ma perchè teme di 
peggio è sforzaso a, tollerarle . 

4e - \ ‘ - . - • • • ' , . ' i -v 

1£J. Peceandi ccn/am qua multis /epe dederunt, 

( a) Martin cwm durarti ( b) fìernit arena folum . 

. ■ , - / 

_ Qus tkeatVo faepe dederurft caufàm peceandi mul- 
ti* , ) I quali teatri fpeffe volte hanno dato oc- 
cafione di peccare a molti, ( cum arena marcia 
fternic folum durum. ) In oecafione, che l’arena 
marziale copre il fuolo duro. 

{ a ) Mania arena . Dice ciò perchè dovendoli 
fate i giuochi de Gladiatori dedicati a Marte fi 
fi coppva il Teatro di arena . . >:»»•. 

(») 
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,fa) Sterno , ij, /travi , flratum , gettar a terra, 
«* diffondere: fi vede si lib. 7. di Livio nella guer- 
ra Punica: /ta defertum a Ducibut agmén , primo 
per agrot pallatur , feffifque aliquot fomno, ac 
virgiliit Sternunt corpora pajjim . Significa anche 
ammazzare: Virg. al ic. dell’ Eneidi. 

Sternitur infclix alieno vulneri , ccelum 
Afpidt t (3 dulces wtorUns remini [citar Argot-: ’ 
Per traslaco fignifica anche /tendere , e Vaila 
«linfe : Sternimus qttidem vefiet humi , ramo- Orbo 
rum , flore s &c. Se bene piu frequentemente fi 
trova appretto Autori Sterno humum fl ori bus , ra- 
mit, veftibus ( 3 c. Quindi è, che Rendendo alcuna 
cola nel pavimento fi viene a coprire il pavimen- 


to; onde vogliono, che il verbo .ytevRo fignifichi 
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13 3. Quis locus efl t empii s augufliorì htec quo 
£ que vite t " 


t&M Culpam ft qua efl ingeniofa fuavf - , 

Quis locus eft auguRior temali*? ) Qua! luogo 
è piti facrofanco de’ tempi ? ( virer hatc quoque. ) 1 
Cchivi , e fi tenghi lontana aaohe da qiiefti , ( li 

qua 
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anche Coprire, come ora l’adopra il Poeta, e 
l’ efpreffe Livio all’ 8. della guerra Cartaginenfe 
quando diife: Ad efferata ve/peri per caflra de- 
dita ut ante lacem viride equiqne pranfì effent , a*~ 
rnatus eques frenatoti Stratofque tenerti equos . Na 
•viene parimente, che Rendendoli alcuna cofa fi vie- 
ne a '/pianare-, e pareggiare: con tfuefli lignificati 
i’adoprò Virg, e ditte del mare «fili 9. Egloga. 

Et nunc omne Ubi Stratum flf»t 'ùequor , i 3 0 m- 
nes (Se. •?»*'" i- 

E volle dire quel mare’» che non motto d’ al- 
cun vento, non s’increfpa» nè fa onde, ma fi ve- 
de tutto lèefo, e piano, Stratam viam diciamo 
una ftrada pareggiata, ovvero JaRrìcata. Si dice 
anche Stemere menfarn , le 5 tum i 3 c. 

a r-re”-* 
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!,! qua eft ingeniofa in culpam fuam . ) fe alcuna e 
■ gelo fa , e guardinga in difendevi dalla fu a colpa, 
hi e non farli rea di alcuna colpa; ovvero, fe alcuna 
j; è ingegnofa , e altura in trovar nuovi modi per far 
■> male . 

, ■- V * V * 

il 134. (a) Ifidis <ede (b) ftdens cur h*nc Satur- 
► nit* qutere t’>; • * v v ' A . 

j E gerii /onto , ( c ) Bofphorioque ( d ) mari . 

\ * * , •* 

1* Sedens sede Ifidis quseret cur Saturnia egeric 
hanc mari Jonio, & Bofphorio . ) Chi fi trattiene 
i nel tempio d’Ifide, domanderà, perche Giunone 

,ì figliuola di Saturno facefle quella cioè Ifide , per 

.( il mare Jonio, e nel Bosforo . ' : 

!j (a )Ifis y Ifis ì ovvero Ifidis, e nell’ acculativo 
J Ijhn ) quella fu figliuola di Iliaco Re degli- Argi- 

; i vi, e chiamoflì Io, fu mutata in giovenca da 

! Giove per non elfere trovato con elfa da Giunone: 

j! pia pure infofpettita la Dea, domanda in dono 

quella Giovenca a Giove, e avutala; la die a cu- 
J ftodlire al Argo; che avendo cent* occhj con due 
Ioli a vicenda dormiva, e con gli aitri era in 
a guardia della giovenca . Giove volendola liberare 

, da quella foggezione mandò Mercurio , che con 

t la foavità del fuo canto a poco a poco addor:»en- 

i tao Argo, e chiufi tutti gli occhj, 1 'de- 

gnata Giunone mandò il tafano a tutti 1 Bovi, e 
Vacche; mobilita Io da quell* animale correnoo 
qua, e lì fenza trovar ripofi , pifsp il Mare Jo- 
nio, e il Bosforo, e arrivata in Egitto , e com- 
) paflionata da Giove gli rendè la prima fembianza ; 
qui ebbe per marito Ofitide Re dell’ Egitto, dal 
quale fu nominata Ifide, e dopo morte fu mu- 
tata in Dea, ed ebbe un famofo tempio in Ro- 
ma: dice Lucano al 6. 

Nos in Unt ela tua Romana recepirà ut I fini y 

{(b) Seiko > «> JedtyMunt-. Non ioio Ggndtc* 
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.federe , come comunemente fi prende » mi anche 
trattenerli > come ora i’ adopra Ovidio , e Tullio 
fcrivendo al -Tuo Tirone nel lib. 1 6, Epift. 2. gli 
dice : Iti enim vintis ifhnc navigatur , qui fi ef- 
fetti tios Corcyr<e non fetleremus » Equo federe 4 
vuol dire cavalcare . Mart. libro j\ epift. 59. 

Uno creda equo goffe federe dnos ? 

Carpento federe , andar in carozza , lo dille Li- 
vio ai lib. -I. eap. 14. lui et carpento fedenti cune 
uxore , aquila J’ufpenfis demi {fa leniter alis piieur* 
ciuf tri . In ovis federe, covare: Plinio Uh. cip. 
fu Polypus femina modo in cvis fedet , modo ca- 
verna m cancellato brachiorum implex « claudit . Si 
dice anche 'di un abico quando. ila ben comporto 
ad alcuno : Quintiliano all’ ultimo capo del li- 
bro -ir. Nam <3 ita fedet melius toga, 3 conti- 
netur . Si applica anche a gli augelli ftando negli 
-alberi , ne’ tetti , o altrove . Virg. al 2. dell’ 
Eneidi . 

Aititi in parva: fubit 0 cotietta figurante 

Qu <e quondam in buflis , aut calunrnibut deferti s 
TSocle fede ns , ferum canti importuna- per umbra! . 

Nè vi maravigliare fe Virgilio fiuilce quefto fe- 
condo ver/ò coti due fpondei , (i è préfo per ora 
quella licenza , ed ha fatto un verfc fpondaico 
ponendo nel quarto un dattilo . Si dice ancora Se- 
dere in animo, in mente, in memoria alicujusi 
Stare in grazia di alcuno ec. 

(c) Jonio mari: oltre quello, che fi è detto al 
lib. 1. aggiugne Licofronio , e Severio, eflfere coti 
■detto dal pericolo che corfe Io nel palTjtr quefto 
mare . 

(d) Bosforo. Vedi al lib. 5. 

# 


Omnia perverfas poffunt cor v tempere mente t: 
Slant tamen illa fuis omnia tuta locis - 

Omnia pofiuut corrumpere metter perverfas . 1 
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j Da quello che il Poeta ha detto fino ad ora coit- 

c elude j e ne inferifee,, che cùcce le cofe, tanto- le 

j male per fe fìeffe , quanto le indifferenti , ma male 

adoperate poffono danneggiare una mente perverti», 

, e depravata . » 

Taraen iila otnni? ftant torà fi fui s locis confi - 
dtmtur.fi -Nulladimerio cotte quelle cofe, che 
; poffono danneggiare { ftant- rata ) poffono effere 

, innocenti , e fenz’ apportare danno ad alcuno , ' 

, ( fi conlidecentur lacis fuis. ) Se fi- rimirano per 

, il fuo verfo, e fi adoprano per il fine, per il 

quale fono dace infticuite . Apporta varie fimilicu- 
àini, tra effe il tempio,, il quale dice effe re fan- 
òflimo, ifticuico per ricorrere , e chiedere grazie ' 
a Dio, per offerirgli facrifizj , e placarlo contro 
di noi adirato; chi poi del tempio fi ■ ferve per cu . 
calerci e difeorfi profani , non fidamente noti 
placa iddio , ma lo accende a fdegno contro di * 
fe . Altrettanto { dice Ovidio -) avviene a’ miei 
ver fi, buoni a chi fe ne ferve bene, datinoti ,a 
I chi fe ae ferve male : e profeguìfce con altre ra- 
gioni, e ftmilicudini lo fteffo argomento. 

..... ****** 

1 ur " v 't. J ili . ■: 1 > - • 

* ‘ fi.,,'* ' » 

1 fid- Nil nifi veccatam , manifeflaque culpa , faten- 

> dumifi f m ' : • • . . - - 

/Pxnitet ingenti , judicìique mei • 

j Fatendum efl ; ) Sì' deve confelfare il vero, (m*I 
; e/l nifi peccammo & culpa manitefta ; ) Noti v’ è 

, alcuna cofa fi» non occafione di peccato, e di col- 

pa manifefta. o 

Me poenitet ingenti , ■"& judic» mei . ) mi pen- 
te, e mi dnole d* aver avuto tanto ingegno che 
abbia faputo comporre quel libro , e di noti aver 
1 avuto tanto giudizio da fcrivere materia , ed argo- 
mento pià a propofito , e men reo - Dice cip il 
Poeta, non pecche cosi tenta, ma per conciliarfi 
più facilmente la compatitone, ed ottenere il per- 
dono. ... , / « SCI: - fi • -- - >'* 

‘‘ Tomo li, B *57. 
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137. Cur non (*) Sgolici s ji otius qtM cotuidit 
, arnis , 

(b) Vexata tft iter un* . c armine Troja (c) moì 

Cur porius Troja , qua.’ concilile Irìnis Argolicis , 
non vexata tft ice rum cannine meo? ) Perchè più 
torto Troja, che cade diftrutta dall’ armi Greche , 
non fu di nu«vo agitata , e feoffa dal - mio verfo ì 
cioè} perchè Troja non tu nuora macèria al mio 
verfo ì ‘ • 

(a) Argolicis , Sono così detti i Greci da Argo 


iò , oggi detto Marea , perchè fi diftende a fotni- 
giianza di una fronde di moro . : ■„ 

( b ). Vexata . Adopera quello Verbo il Poeta per 
lodare .Virgilio, perchè quanto fu rovinata Troja 
da’ Greci con le loro armi altrettanto pure la 
diftiugte Virgilio con i verfi, deferivendo quel 
atto con ligure sì vive, e ipotipofi così bene ef- 
prdfe , che fa comparire lotto l’ occhio .quello , 
che feri ve .con la penna . bendi 

( c ) T roja paefe dell’ Alia minore , così nomi- 
nata da Troe, che ivi regnò; con lo Hello nome 
fu detta la Città principale ; fe bene ingrandita 
da Ild figliuolo dello lìdio Troe, fa detta Ilio; 
in quella Città ricoverólfi Paride, regnando ivi 


ieio per ricuperare la nguuoia, e vendicar i in» 
giuria, radunè tutte le forze della .Grecia , e con ; 
effe pòrto l’ allòdio alla Città d’ Ilio dopò dieci; 
anni., di guerra fu da effo Tindaro prefa , ed ab- 
bruciata nella conformità, eh’ efpone nel tuo Eroi- 
co poema Virg. ed al lib. J. dice: • r 

—— ■ " 1 ■ ceciditque fuyerbum 
lUum , (3 0 mnti humo fumat Nettunia 
Troja. r 

i- 

Varj altri pomi ebbetiuefta Città prefi dai-Rev 

'v = à .-"'che 
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che la dominarono , e fi chiamò Teucri* da Teù* 
ero , Datdano &c. ,m- 


138. Cur tac,ùi Thtlas , V (a) mutua vulnera fra - 



( .,i 


Cur tacui Thebas , & vulnera mutua fratrum ? ) 
Perchè io non ho parlato di Tebe, e delle ferite, 
e morti fcambievolf d-’ due fratelli Eteocle, e 
Polinice? 

Et Cur tacui fepcem portas quamque fub duce 
fuo? ) E perchè non fcriilì io di quella Circi e 
delle fette porte, che aveva, e cialcuna era com- 
battuta da uno de’ Capitani Greci ? 

(a) ilft»t ua vulnera. E di poi conofciuto l'er- 
rore involontariamente commetto , accecatoti , o 
come altri vogliono , prefo volontario efilio, Ja- 
fciò il regno di Tebe a due figliuoli Etefocle, e 
I Polinice, ( come abbiamo detto al libro primo ) 
nè volendo odervare F.teocle la legge paterna , che 
ordinava di regnare fcambievol mente un anno per 
ciafeuno , Polinice ricorfe ad Adaflro Re degli 
Argivi, e fuo fuocero , quale chiamati in ajuto 
AmfiarOj Ippomedonte, Capaneo, Tydeo, Parte- 
nopeo, ed aflìerne con Polinice, a favor del quale 
fi faceva la guerra , andò all’ attedio di Tebe , e 
ciafemo di quelli, che rutti erano o gran Re, o 
gran Capitani , con la lira genrs attediò una delle 
l'ette porte di Tebe: venuti a battaglia s’incon- 
trarono, ed azzuffarono alfieme i due fratelli Eteo- 
1 eie, e Polinice , combattendo l’uno contra l’al- 
tro, fcambievolmente fi ucci fero . Con quello rac- 
conto farà facile ad intendere quel mutua vulnera 
fralrnm, e tutto il dittico. Quella Guerra dopo 
quella di Troja è forfè la più nota appretto i 
Poeti, ed a molti è ferviti per temaj e Stazio 
la racconta in iz. libri . 


i$$. (a) Nee mihi materiam (b) bellatrix Rmct 
negabat : 

Et pius e fì patria fatta ( c ) referve labor . 

, Nec Roma bellatrix negab.it materiam mihi . ) 
Nè Roma guerriera mi negava materia per il mio 
racconto . 

Ec eli labor pius referre faèta Patria;. ) Ed è 
fatica pia riferire le azioni della Patria . 

(a) Nec mihi materiam .) Roma diede a' Serie- 
tori tanta marcria da ellcr lodata, che con molra 
ragione Floro efpofe nella fronte della Tua Mo- 
ria: Fopulus Romania a Rege Romuto ufque ad 
Cafarem Auguflum feptingentos per annoi tantum 
o ptrum pace belloque g effti , ut fi quii magnitudi- 
nem Imperii cura annis conferai , eetatem ultra pa- 
té t , Ita enim late ubique per orbem terrarum arma 
circumtulit , ut qui rei ejus legunt , non untiti popu- 
li if ed generis fiumani fasta dicant. Nam tot labori- 
bus periculifqite jaftatus efi,ut, ad con/litutndum ejiti 
imperiarti , canttniiffc Virtus , lì Fortuna videuntur . 

( b Bellatrix Roma. ). Romolo, eh- 1 non Teppe 
viver in pace nè pur con il' Fratello, infyitf*, tanti 
i'piriti guerrieri alla Tua Roma, che può dirli non 
aver mai conofciuto, nè goduto il bene della pa- 
ce ; imperocché tolti que’ quarantatre anni di Nu- 
mi Pompilio fecondo luo Re, che furono tutti 
pace, feicenco che corrono tra la morte di Na- 
uta , e di Ottaviano Augulio , quando appunto 
Ovidio fcriveva quella Elegia, tutti furono pieni, 
e fitti di guerre , toltine foli tredici nella nafei- 
ta del Redentore , in cui per difpofizione divina 
tutto il mondo fu in pace, e falfamence fu at- 
tribuito alla vitrù, e perizia di Auguro,; o.ide fi 
vede quanto bene li adatta a Roma 1’ epiteto Bel- 
latrix ; che però Cicerone al primo d lle Quell. 
Tufculan. Quid loquav ( dice ) de re militari i in 
qua eutn virtute nojlri multum valuerunt , tKtf» 
plus etimi» difciplina . Ne ciò è meraviglia , r 
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citandoli tutti all’ armi , perchè apprendevano ef- 
fere flato facto precetto a loro dal Cielo , come 
narra Tiro Livio (*) di Romolo, quale uccilo 
da’ fuoi Romani per una legge, che loro impofe, 
t ed allo fìelfo tempo venuto un turbine , prefero 
occalìone i fuoi partigiani , e fparfero al popolo , 
che Romolo era (iato rapito al Cielo , e fubiro 
di colà fcefo , e fattoli vedere a Procolo Giulio , 
Abi { gli dilfe ) tamari Rimanisi Cctlefìes ita vel- 
ie , ut mea Roma Caput Or bis T errar um fit proin- 
de rem militarem celante fciantque , 3 ita pojkris 
troiani , nulla s opes humanas armis Rotnanis rejì- 
pre fKtfe . * 

(c) Referve labor . Secondo le regole di Prifcia- 
no doveva dire Referendi labov ; i poeti però fi 
pigliano q n-fta licenza di adoperare l’ infinito in 
vece del gerundio-in Di . 

140. Dunque , cum meriti s impleveris omnia , C<9- 
fav, 

Rari mihi de multi s una canenda fuit . 
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' Deniq ae cum tu Cefàr impleveris omnia meri- 
ti^ ; ) E finalmente avendo tu, o Celare, adem- 
pito tutte le tue parti con lode; ovvero e (Tene! òli 
(parfa la fama della tua Virtù per tutto il Mondo . 

Una pars de multis canenda fuic mihi. ) Una 
fola imprefa di molce , che hai tu operate , dove- 
va io prendere per argomento della mia Muli. 

Quella è la quarta maceria ( dice Ovidio ) che 
io poteva prendere per argomento a poetare, le 
Opere di Aagulb ; non rutte già, perchè farebbe 
Rata opera di più penne , ma una parte . Quali 
fieno diate quelle opere di Augufto , vedali Sveco- 
nio, Diode ed altri, che hanno feritee le vite 
dei Celati . ;■ 




(*) Lib. 1 . cap. 6, 
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14I1 Utque tràkunt oculos radi antia limiti» Solii ; 
TraxiJftnV (a) animum Jtc tua fatta, meum ► 

Et ut lumina radiantia Solis trahunt oculos; ) 
E ficcome i iplendori luminolì. deL Sole allettano 
gli occhi degli uomini. 

Sic fa&a tua traxilfenc animum meum . ) Così 
le tue azioni avrebbero allettato l’ anima mio. * 
comporre in tal materia . 

(a) Traho , is , traxi , trattum , tirar con vio- 
lenza. Virg. al 2. dell’ Éneidi .. 

■ — ■ Btec dicem attoria ad ipfa trementem 
Traxit, H in multo lapfantem fanguine nati.- 
Significa anche l’origine d’onde uno viene , l’ef- 
prefle Plinio al lib. 6. cap. 2,8; A Rege Crete Mi- 
nor, ut txiJUmant, ortginem Trokentes. Allettare, 
come lo prende ora Ovidio : 1 ’ e( prette Cic. pero- 
rando a favore di Archia e dille : Trahimur cm- 
nes Laudi: flucUo , ed al x. de Divinir. Magmi 
lapii e/?, qui fer tutti ad fe allicit, 0 Trahit : ed 
al r. degli Omcj: Orma e nini trahimur, (3 du- 
cimi*/ ad cognitionii , i3 f 'denti m cupiditotem . Ti- 
rar Jopra al 2. della Nar.. degli Dei - Ex putti: 
jugibus aquam calidam traili . Altre volte fi pren- 
de p-r Prolungare .. Sallult- concra Giug. Adher- 
bal , uhi intelhgit omnes fortuna s: fuas in extremo 
fitas , hoflem infeflìitn , auxilii fpem effe nullam, 
penuria rerum ttece ([ariani bellum traili non pojfe 
Ovvero Rimettivi'. Salluft. BrU- Baci), cap. vii. Vi 
ea tei longius noi ab inceepto tratterei: cosi anche 
Traher e nottem fermane ì ludo -, fluito : vuol dire 
confumare la norte con il. difeorfo, con il giuo- 
co , con Io ftudio . 

(a) Arguor immerito} tenui! . tnihi campili 
. * aratur - 

fllud erat magn<e fertUitatis opus . 
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■ Arguor.immerko ) Sono riprefo (ettt.a mia col- 
pa;^ campus tenuis aratur rifjihi. ) Un campo di 
poco giro, di poche ftaja di terra è colti viro da 

me • ì’ì***. ■ ’ *"•') 

“JMllud erat opus fertilitatis magni. ) Quello ei'a 
opera, e lavoro di gran fertilità. 

(a) Arguot immerito. Con quella correzione 
tutta piena d’ ingegno dice , venire acculato Tenta 
li fua colpa, per non avere (celta materia del Tuo 
poetare alcuna delle azioni già dette, e particolar- 
mente qualche fatto di Auguro , è né porta per 
prima ragione la debolezza del Tuo ingegno, on- 
de fu coftretto fcegliere materie tenui , e *ia fpie- 
ga eoo T allegoria del campo picciolo , die dice 
coltivare, Tennis mihi campus ardtitr. La fecon- 
da ragione., perchè tali opere erano troppo fubli- 
n(5, e la (piega con la fletta allegoria del cain* 
po, e dice Illud a cioè qualunque fatto di Augn- 
ilo, che aveffi io inrraprefo , eccedeva le mie 
forze, e ne porta la ragione perche eroi magna fer- 
’tiGtatii opus . Conia medelìma al legoria, jiel campo 
(pieci Giuvenale un fuo penlìero nella prima Sat. 
é'Hice'-; s» i^ /. - ; ■-/" 

Cur t amen hoc vottus li beat decurrere campo . 

Nel medefimo lenfo fi fervi Cicerone' dèlia pa- 
rola Regio ^ e di (fa ai %. dell’ Grat, Bene dicere 
a(tum ì quod e fi feienter , (3 perite , (3 ornate dice - 
w, nec hahet de finitane aliquant Rtgionem. ' *. 

Ripiglia il difeorfo Ovidio, e lo profeguifee con 
iwoYa allegoria . ' 

. ~ • . -al 

'*43 • IVou ideo pelago fe ( a ) credere fi qua 
' Audtt in exiguo ludere cymbala lacu . 

* VO 2 * ''H 

‘ Si qua cymba audet ludere ia Jacu exiguo . ) 
Se alcuna barchetta fi fa animo, e fi arrifehia di 
fcherzare in un picciolo lagov( non ideo debet 
credere fe pelago ; ) noo perciò dere ingolfarti ia 
alto mare . 

(a) Credo , is, credidi , eruttar» , n*n tèmpre 

E 4 figni- 
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lignifica credere, ma da’ fuftanùvi co’ quali è con- 
giunto deve intenderli il fuo lignificato : il che de- 
ve anche praticarli in tutti gli altri verbi; ora li 
vede beniliìmo, che il Poeta vuol dire ingolfar/ nel 
mare. Significa ancora confegnart alcuna coJ'a y e 
1 ’ efprelfe Plauto nell’ Aulularii . Ubi il obiit , 
qui id mhi auru^n credidii.. E Cicer. Icriven- 
r!o ad Erennio al 4. Nam cum cane » funguntur 
affieni luporum prtejidio pecunia*»- credimus ì An- 
che j nanifeflare: La anzio al lib. 4. Judxi quo- 
que , qui bui fulis ciycanu.n Dei credi tum fuemt 
(3c. Columella al lib. 1, vuol lignificare /minare-. 
Vi jam precenfemui quot operis in aerarti {terducan- 
tur ea } qute t errai credimus. Prefìart : l’eiprcife 
Mara, al lib. 1. Epig. 76. e dille •• 

Dimidìum donare Lino , quam credere totani ,, 

Qeii mauult mavult perdere dimidium . 

Si adopra affolutamente , e fenza alcun cafo , 
come l’adoprò Cic. nell’ Oraz. di Bruto. Andini 
equidem ijìa de majoribui nata, fednunquam [uva 
od duci ui , ut credere ra L’ adoprò anche con- 1 ’ ac- 
cufacivo efprqtfo: fcrivendo ad Attico al 7* dille-: 
Omnia facilini credere poffum , quam quod- feribili 
* con l’accufativo, e dativo al ij. delle fami- 
liari: Hoc rnihi ttfìi velivi crtdas , e con l’accufo* 
tiro, ed ablat. con De, come li trova Ipeffo, ed 
al 3. delle familiari Epift. xi» dice-: Zfr's ad te 
ftripfi , me purgans diligenier , levi ter accufans in 
<0, quod de me cito credidijfei . Gli Eccleliaftic» 
fanno gran differenza nel dare i cali al verbo cre- 
do , e vogliono, che il dire Credere Deumfigtàf^ 
ehi credere, che vi lia Iddio. Credere Z)co > cre- 
dere a Dio, ovvero alle parole, e promeffe di 
Dio ^ Credere in Dcum > confidale nelle promeffe 
di Dio . 
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144. Forfitan i 3 (a) duliUm , «wnteWs liviori- 
bus aptus 

Sim fatis ) m parvos fuffieiamque modos . 

1. • " . • 

> Forfitan & dubicem , an aptns firn numeris le. 
vioribus; ) E forte anche dubito fe io fi a atto, 
ed abile a quelli verfi più facili, quali fono quefii 
elegiaci , ( & fufficiam in modos parvos , ) e fia 
baiente a quello metro baffo , e pedeftre , in cui 
non fi ricerca molto d’ ingegno . 

(a) Dubitem vedi al lif>. 1. Dubito. 

14/. At fi me jubeas domita Jovis ig/ic (a) Gi- 
grntas 

Dictrc , conanttm debilitabit onus . * 

At fi jubeas me dicere Giganras domitos igne 
Jovii; ) Che fe mi sforzi a comporre della guer- 
ra, che ebbero i Giganti, e del loro ellerminio 
per mezzo de’ fulmini di Giove: ( onus debilità- 
bit me conantem . ) quello pe'ò , e la difficoltà 
di un tanto affare sfiancherà me sforzandomi ad 
cféguire quell’ opera . 

GiganttS : vedi al dilf. 36. di quello libro. 

3 46- Divitis inferni cjì immani a C/efaris asta 
Condea , materia ne fuperetur opus. 

Ingenii divitis eli condere aSa immanìa Car- 
larjs ; ) V’ ha bifogno di un grand’ ingegno per 4 f. 
cnverc i fatti illuflr» di Cefare Augullo j ( ne 
opus fuperetur materia ; ) acciò 1* opera , e la 
compofìzione non venga fuperara dalia materia . 
e vinta diti’ argomenta . 

147- Et tamen oufius tratti: fed (a) d tir e Stare vù 
debar, ■ 

Qjtodque ntfas , damno virilus effe tuisy 

» 4 ^ tt 
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Et tamen aufus erain : ) E pure io ebo> ardire 
d' incominciare qui fi' opera , e feri vere citile \ue 
azioni : ( feci videbar decretiate ,, ma mi pareva 
ancora di rifiutare tal opera, perche mi conofce- 
va non aver io tanca abilica . 

Et videbar elTe damno viribus tuis, ) E mi pa- 
reva di apportar danno alle tue imprele, ( quod 
erse nefas : ) il che era cofa molto indegna * 

{a ) DetuElare „ Ahi vogliono, che Direttari 
qui lignifichi fminutre , e gli danno qu Ila 'pie- 
gatone ; ) fed videbar decretare ali quid glori* , 
& laudi lux ) Ma mi pareva di finii ufi re in qual- 
che parte la. tua gloria , e la tua lode . 

* , •V.l h 

148. Ad leve rurfus opus juvenilia carmina veni . 
Fa falfo movi pe£tus amore nuum . 

Kurfus veni ad carmina juvenilia^ opus leve;) 
Di nuovo tomai a comporre verfi gioveniJi opera 
tenue , e di poca sfera 1 * 

Et movi peCtus meum amore fallo. ^ Ed ecci- 
tai T animo mio con un amore falfo , in cui non 
frovai vera foddìsf azione . Faifo canore ; Spiega il 
Menda fimulando meaut effe y aut fuijfe capti*»» 
«more falfo. Altri però leggono - 
Eì fed fa movi pe&us amore tiravi . ( Et movi 
pedus tuum amore lalfo . ) Bd ho commolfo 1 a- 
turno tuo a fdegno con un amore falfo , che in 
v<j; ita r*on v’ è in quei libri > come falfamente ti 
è flato ih ppofto * r . , 

. vf , « •• | 

«45». Non equìdeut veliera : fed me mia ( a ) fata 
' tr allibanti : <t j 

Inque meas pcenas ingeniofus eram » MOi . , , 

, Z. 1*7* * * 

■i Al* h *' Q 

Equì ’em non vellem . ) In verità io aon vole- 
vo, nè io avevo quelT animo: ( fi? d fata mea tra- 
ìiebant me ) ma il mio deliino mi ipiageva , e 
l&mo] jva ad operare in quel modo; 

Et eram ingenialus in pocnas meas . ) Edf ero 
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# T E £. ~ E; G. f. > ior 
iagegnofo io ptocurarmi il male, rA< po* 4 v- 
venuti l t. : > '■> /<•.-' - ’j, 

( a) Fata trahebant. Non è maraviglia, che 
i Gentili privi del nume della Fede, actribuiflTero 
il male operar, che facevano al Fato, ma gran 
maraviglia fi è , che tra noi Ctifiiani fi trovino di ' 
quelli, che per ifcufare i loro misfatti ardifcsnò 
incolpare anche Iddio : Iddio ha, voluto così , e 
cofe limili: e delle proprie fcelleragini non dolo 
incolpano, ma ne fanno autore Iddio, eh’ è au- 
tore di ogni 'berte, di cui gl’ inonda il lèno: che' 
fe aiutandoli elio, operano quelli qualche bene, 
allora attribuendo tutto a fe , nulla vogliono rico- 
nofeere da Dio.,, e divengono non folo nel male, 
ma anche nel bene facrileghi^ 

s • -•» 

ifo, H« min , ( a ) quod didici ! quod me docttwe 
partnUs : 

littnaque tfl oculos nulla morata mos l \ 

Hai mihi quod didici ! ) Ah me mifero, per* 
cbè io impari ! ( quod parentes docuere me , ) 
quello , che i miei parenti mi hanno infegnato . 

_ Et littera .nulla morata eft oculos meos ! ) E 
ninna lettera, o altra difficoltà ha trattenuto gli 
occhj miei, cioè niuna materia mi~fr è rapprefèn- 
tata così difficile, che mi abbi ritardato ad ap- 
prendere l’arte della Retcorica , e le altre fetenze 
alle quali io attefi ; come noi vedremo al lib. 4. 
eleg. 9. . - 

( a ) Quoti didici . Non è nè l’ingegno, nè le 
fetenze , che nuocono ; ma il inai tifare e l’uno, 
e falere: di quefi© dobbhmo dolerci . 

* * 

ìf l. \S*c ego deUcias , & molila carmina feci , * 

( 2 ) Strinxerit ut nomea fabula nulla meum* ■ 
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Sic ego feci daHcus , 8 carmina molta, ) In 
tal modo io compoh delle dehcie , e de verU 

^xiolii i * - - "* ■ 

Ut fibula nulla ftrlnxerìt nomen meum-.)CSie 
«lana favola, ne alcuna mia eompofiziohe ha ab- 
battuto, o infamato il mìo nome. 

( a ) 'Stringo , is , firinxi , firiftunt : ora lo pre;u 
d e il Poeta per abbattere , così fi vede anche al 
9. dell’ fineidi . t . . . 

zìi jue animum patri * Strinxit pntatn mago . 
Significa anche Raccogliere i al 1. della Georg. 
Sei t amen G qwrms glande s tane Stringere cena* 

r ' /< 

Et laure baccas , ohamque, cruentaque^ my ria. 
. ' Rader io, terra, frale marinarelca ; all’ 8. deir 
Eneidi . > , . 

.! , - - fgo fùm , pieno quttn fumine- eernii 
Scringencem cipas Gc. 

ferire: Yirg. al 9. "'v J ' • 

. hunc primo ferir bufiti' Themilla . 
Strinx.rat . itit manum pjiòjeao te g mi ne dimeni 
/hi valimi tulit Gc. 
imbrandire le fpade . Eneid. ai n. 
fan gladio s Srringunt manibui, pan vniffile 
fermm v 

C.orripiunl Ge. 


jy». Nec. qu*fqmni e]ì aito media de (a) plebe 
mari tm , 

Ut dubius vitto ftt patir Uh meo . 


Kec quifquam tnaricus eft adco de media ple- 
be, ) Ne v’ è alcun marito tanto vile: 


e, ; i\e v e ajcuu ««**■«* 

Ut alle fit psfer dubius vitio meo. ) Che egl» 
fia padre incerto, e ff&'ftato insaccato nell onore 
per mia colpa , e per cauli de 1 miei verfi . 

fa.) Plebe. V’è differenza tra popolo, e plebe» 
persile nel popolo fi contengono ritti gli Ordini 
della Cittì» e nella plebe non fi contiene T Ordi- 
ne Patrizio, nè il Senatorie^ ma folamenre la 
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gente inferiore a quelli Ordini: Livio al lib. i. 
Fopulus ea pars civitatis dicitur , in qua flint ci - 
ves Romani honefìiores , & opulentiores : j ilebs vero 
iriops , & vilis malfitudo in cmnes tribus diffufa. 

E Gellio , al lib. rò. cap. io. ditte: Pie lem au- 
Um Capito in eadem definirtene feorfum a populo 
divi) iti quoniam in populo omnìs pars civitatis , 
omnifque ejus ordines continentur ; Plebs vero ea di* 
tifar, in qua gentes civium putritile non infuiit. 

153. (a) Crede mihi , mores (b) difiant a cannine 
noflros: 

(c) Vita verecunda efi, Mufa jocofa mihi. 

Crede mihi ; ) Credimi , in vero , ( mores 
iiftant a cadmine noflro ) i > miei collumi fono af- 
fai lontani , e differenti da' miei verfi i 

Vita eli verecunda mihi, Mufa jòcolà.) La mia 
vita è vereconda, e modella, la Mufa, e l’ rcio 
modo di poetare è giocolo, ed allegro. 

(a) Crede mihi . Quello detto ha forza di av- 
verbio, ed è lo Hello , che dire: In verq certa- 
mente. nel f. de’ Falli. 11 

1 > ■ — — non e fi , Mihi Credito, non eft 
Illa cothurnatas inter kabenda Deas . 

Così Properzio nell’eleg. z. al lib. 1. 

Credè mihi non ulla tu<e medicina figura eft. 

£ Marziale al Lib. i. Epift. i< 5 . 

Non eft. Crede mihi, fapientis dicere-. Viranti 

(b) Mores difiant a carmini noftro . Più e più 
volte anche al lib. 1. abbiamo fentito quella fcufa del 
Poeta , e l’udiremo anche più volte in avvenire , 
e replicandola tante volte légno è che'gli pareva 
difficile l’ effer creduto : e in vero /è proverbio 
comune: Qiiùles mores , talis 0 ratio/.. Qualis ora - 
tio , talis vir . E Solone diceva: Sermvfium astiti- 
nem effe fìmulacrum . Dello ftelpó parere è Sene- 
fa , che diffe ^ Mectnatis deltcias , ac moHiaiem 
tx ipfa hominis dizione coltigli LWke più chiariti 

v u dì ' 
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di tutti Chiliafte: Ego m ut puteni difiaré morsi 
■Ouidii , C attuili , Tibulli , Proptriii , MartiaUs ab 
ip forum car minibus . • .v . . 

(c) Fitb verecunda . Ecco m cbe maniera difen- 
de la liberti del Tuo poerarej.con dar nome alla- 
fua Mufa di Faceta, Allegra ficco me anche gli 
altri Poeti chiamano quello libero modo di po$~ 
tare, giuoco , fcherzo , così Marziale: Ho, i* 
£pig. f. - t • -.1 

Innoeuos cenfura polefl permiLtere lufus . 

tf *' i * l * ' • 

i j , 4 « Magnaque pars operum mtndax , G fina mesh- 
rum-, 

.Plus fibi permijfit cdmpofitore fuo. 

. ... ✓ • / . * ' *- k 

; ! # tir 

Et magna pars operum ■meorum tfl menda* , & 
£fta,)Ed una gran parte delle mie opere è bugiar* 
da , ed è finta ; cioè in quefìe mie opere io ho det- 
to, e rapprefentato cofe finte , ed inventate , (& ifia 
pars operum permifit plus liiertatis Cibi . ) £. que- 
lla parte delle mie -opere, e compofizioiii , ha 
permeilo più libertà z' i'c llelTa, ( compoficore luo 
hoc e(l quam conipofitor fuus permiferit fibi . ) di 
quell ? che il cpmpofirorè di effe ha permeilo a 
fe fteflfo, e vuol dire: fe io ho inoltrato qualche 
libertà in alcuna -parte delie, mie compofizioni, 
non perciò è (laro così libero II mio vivere ; ne 
i mìei coftumi fono itati conformi al mio com- 
porre.. 

J j j”. ZVec ,(i) Ubtr (b) indiciuni . efl animi , fe d ho- 
. ncfla voluntas ... - 

Plurima (c) mulcendis auribus apla Inferì., 

<.'■ . . . ; 1 ~ 9 

Nec liber ei! indicium animi , fed voluntas-ho- 
•■nella, ) Nè’l libro è indicìo dell* animo , ma U 
volontà, l’ intenzione con cui è Raro compoflo» 
i refert plurima apra auribus mulftiendis .■ Che 
porge più colè atte a dilettare V -orecchio , bob 
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perche le /limi buone, ma folo per accomodarli 
al genio , ed al gufto di chi le fente , o legge .. 

(a) Li ber. Vedi Liber al Ub. i. . ■' . • ^ . 

(b) Indìcium . Dice Ovidio, che il (uo librò 

non è indicio deli’ animo lùo, e quella fai fa pro- 
polìzione fi sforza a provarla con varie ftmihcmJiv 
ni, come vedremo. . t’ 

(c) Mulcco, es y mulft , muljrnn , (3 multum v 

addolcire , ammollire . Oc. in c onte nt ione Metei- 
li: Pcrmulfa, otque ricreata; e Vairone nell* 
Satira, Capite permulfo; lignifica anche Placare . 
Salluft. Fragni, al 4. De in lenita jam ira , poflero 
àie Ubicali bus ver bis permutò» Junt . Ricreare , co- 
me ora lo pone il Poeta > e i’ adoprò anche 
Virg. al 1. dell’ Eneidi . . . ! 

■ — (3 UiRis inferenti a pecione mulcet. 


157. ( a ) Accius e fot alrox , convivalo) Ttrtnb'as 
e fot, 

E font pugnaces , qui fera bella camusi » 

- ' » • v r / ' • "*'%*• ... 

Accius cITec atroxj) Aedo Poeta farebbe atroce ; 
( Terentius eflet conviva. ) E Terenzio farebbe 
«ungioae . 

Qui canunt bella fera, efTent pugnace* . ) Quel- 
li , che conpongono verfi in materia di guerre fie- 
re, farebbono armigeri.- . ; 

(a) Accius, ovvero Attius fu Poeta in Romav 
« traduire dal Greco al Latino alcune Tragedie di 
Sofocle, altre ne compeTe di propria invenzione; 
parvero non ben pulite a Tullio \ ma viene feufaco 
da Quintiliano , die da Ja colpa a quel tempo » 
nel quale la lingua latina non erS ben purgata : hi 
più giovane dì pacuvio , al quale rapprelentò una 
delle fue Tragedie, ed ebbe gran plaufo, e benevo- 
lenza in Roma ; interrogato perchè non lì eferefc 
ta/Te degli arringhi del foro-, eccitando gli addai 
coti bene nelle Tragedie; jPerchi , n*fp©e , vellt 
T tageUu foco , « {tttiQqvtìlQi *fu i» en^foo -, w* nei 


ni TR I S T. LI B. I. 
faro molte volte bifogna dire , e fempre fentire quel- 
lo y che non fi vuole . De’ vedi di Accio ne fa Rea- 
zione Tullio noli’ Orazione ' a favore di Archia. 
Quello Poeta, dice Ovidio, dovrèbbe édere fti- 
mato atroce,, e crudele, perchè tali fono Itaci 
gli argomenti de’ quali egli ha trattato nelle fue 
Tragedie . in 

{ b ) T erentitts . Terenzio nelle fue commedie 
defcrive varie cene -, e particolarmente nell’ AndriV; 
non perciò ( foggiugne il «oftro Poeta , e con ra- 
gione ) deve euere ftimaco mangione : 1* argornéìv- 
tX) che fa Ovidio ad Augufto è quello . Ac- 
cio non è ftimaco crudele né fiero ancorché abbia 
deferì tto l’animo crudele, e fiero de’ Tiranni. 
Nè anche di Terenzio fi dice ellfft egli flato un 
mangione perchè ha defcricto merende , e cene ; 
cosi quelli , che hanno comporto di guerre , e di 
{Iragi non devono credcdi crudeli, e fangòinarj : 
perchè l’argomento della materia , che matta va- 
no, portava parlare in tal modo: Dunque ( ripi- 
glia Ovidio in favor Tuo ) nè anch’io devo e (Leve 
Stimato dì vira, e cortami licenziali, perchè ho 
fcritto con qualche libertà, perchè era confacevole 
ai mio argomento. Si rifponde : non tutti^yizj 
eftere dell’ iftefia forte ; ma alcuni componendoli) 
e leggendocene, eccitano T animo a detetìarH; al- 
tri allettano 1’ ani no a commetterli , quali fono 
jquelli - de’ quali dia fcritto Ovidio , ed anche volen- 
doli deteftare bifogna parlarne con molta ci rcolpe- 
zione » Secondo; altro è deferivere, come Teren- 
zio, una cena in tutta una commedia per folle va- 
re 1’ animo dalla gravità dell’ argomento ; altro, 
come , fate voi Signor Ovidio, ,-cbe cominciate, e 
* pinzando deli’irtelTa materia e riempite le 
iàcciite, ed i libri di cofe da fempre tacerfe- 
Delle Tragedie^- che prolungano l’ ifteffo ox- % 
jgpmento fiero, e crudele, non corre l’iftelfa r»-* 
é dice, che ayeano genio chi più , chi ine- 
ne fiero, e^aMquell awe.Ali comporre procuravi- 

•4 


u fi «CÌt 
il fi# 
f' 

itimi 

j. filici 



idilli 





(*](« 

«RttS 

4«ki 


Wu 


lift* 


% 

m 

"1^1 

kh 

té 


» a 
Ptó, 


I 


E L E G. I. iij 

no dì eccitare in fé quagli feriti più proporziona- 
ti al (oggetto di cui trattavano ; fi può anche ris- 
pondere* che la fierezza, crapula,' ed altri v«j 
limili non Fono attaccatici, e per ciò- men rei. 

j 'tf 'Ìt%ì" " *’! **'*•' «w**f4 ' 

1/7. D mia ut (a) compofuì t ineros non folus amo* 

l . » \ . 

ves : 

Coinpojìio pena* (b) folus amore (Ledi. 

r, 1 

Denique non folus. compofai amorés teneros: ) 
E finalmente non lono flato folo a comporre 
affetti teneri.' ; *vuw '»**' 

Solus dedi poenas amore conìpofito . ) Solo ho 
pagato la pena per la mia compofizione degl* 'af- 
fetti. • • 

(a) Comporto , is , / ui , pofttum * S’’mul pono , 
mettere alììemel Virg. all’ 7.' dell’ Eneidi . Cora* 
ponens maniLufque mandi , ótque oribui ora . 

Alle volte Edificare » Virg. al 3. deir Eneidi. 

-11 Qtuim tua pojjìs uretra componete terra , p l* 

Ovvero Paragonare* Salluftio parlando di. Gin- 
gurta al ui-Ub* Mettili dieta c&m fatUs co rapo- 
ìuit . Ornare al 4. della Georg. 

Quieis compofitis fpiravH crinibui aurei» ' ' 

(b) Dare p cenai ; Sopportare , o clfere caftigaro . 
Lattanzio al lib. 8. Sed tornea docent noi fdcree 
littere qnmadmodum Panai impii funi datari' 
Così VirgiL al 4. dell’ Eneidi ì Dabis improbe' Pe- 
nai, Quefta verbo .Zkr, das , f«r fi comporte da 
prepofiziord moneTiHabe muta coniugazione , t * di- 
viene della tetta , come Reddo , ir, Pendo , is , r»a 
compofto coti akre vocij’O prepofizion* , ritiene 
h fua póma eoujugazione y Circhmdo , <»s , cirntnì- 
deài , dtttum , P e [f aneto , das , de di , atunl . Si 
coftruifce con varj cali , con due dativi , é fignifi- 
ca attribuire. Cic. al i.'.'degli OlKcj. ZVec Marco 
qitidem Seje vitto datam i con: Haceufativo con 
Ad. Cic. a Còmif. lib. ii. Epift.- r 3o. hiitefas Mi 
U nùnquam habui , cui darem , aUin'dideiim 
-fcriveqdo a Quinto fu» frareìtm dice l 


f 



L 


/ 


f 


t 


I 



* 




■ • \ 


Digitized by Google. 








H L E G> L |> nf 
drogeo /ùo figliuolo uccifo da’ Megarefi , e Àteniefi 
per invidia elfendo lòpra turri efiì deftro nell’ ar- 
meggiare t ma nulla profitto; dopo Tei meli d’affe- 
dio , t molti facci d'arme feguiti con fingi del- 
V altra ^arte ,, perchè il R.e troppo cuftodiva il 
fuo crine, dal quale dipendeva la falute, e il pofi- 
feflo del Regno . In tanto Scilla per luo craUetii- 
mento da ina Torre vedeva tutto 1* efercito , e 
s’avvide di Minoe tanto fuperiore a tutti nel valo- 
re, quanto era nella dignità -, onde lènza avvederti 
gli li aft'ezzionò in modo, che fcordatafi del pa- 
dre, tutta pende/ a a gli vantaggi di Minoe, e 
penfava anche ai modo di cattivarli la di lui be- 
nevolenza^ fubito gli lòvvenne di recidere il cri- 
ne j ella però pieni di orrore fubito rigettò tal 
penlìero, ma tornando l’ IftelTo penfiero , a poco 
a poco fatto domefiicc , rindufTe all' orrendo par- 
ricidio, e di notte, dite Ovidio: (*) 


— • Thalamos taciturna paterno s 
IntratyU ( heu facintn) fatali Nata Farentem 
Crine fuum fpoliat , pradaqiiè polito nefanda t 
Fo t ftcum fpoltum fcelerj , progrejfaque porta 
Ftr nhdios fiotti •> 


Sottolio, ed offerito a N.inoe , ed infieme con 
il Crine regia il Regno in dote ; ma il fimo, e 
giufiilfimo Re fdegnato per lempio parricidio da 
fe la difcacciò, che piena di iirore femminile per 
l’inafpettato ripudia taciollo d’ingrato, con vo- 
mitarli appreffo, mille ingiurie, che gli fuggeriva 
lo fdegno; ma nulla di ciò curando Minoe attefe 
alla conquifta del Regno , che poco dipoi gli ren- 
dè Nilo, pregando gli Dei, che gli deflero for- 
ze da vendicare quel tradimento , Entra nella Cit- 
tà Minoe, e dati gli ordini opportuni , imbarcatoli 
tornava ai fuo Regno ; allora più che mai Scilla 
agitata dallo fdegno per «fuggire e dal Padre, e 


4*) .Mttcwwrpr. Hb. 8» 
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dal Regno ' traditi , da difperata gettatali nel 
re leguiva la nave di Minoe , e raggiuntala lì at- 
taccò al ti, none; che veduta del padre delìderdfo 
di vendicarli , fi getto dall’alto luogo oVe fi trova- 
va, ed in vece di precipitare lenti". fubito coprirli 
di piume caricarli di ali, aver' vigor da volare: 
volò, e raggi a itala eoa il rolf-o , e fon l’ali tan- 
to la mòleìtò , " eh - sforzata 'Infoiò il timone a cui 
fi teneva, p.id affondava nel mare, fe mutata in 
Lo dola , volando non folTe fuggita da quel peri- 
colo, dagli art gii del Padre mutato in Falciano: 
E quelli è la ragione ( dicono i Poeti ) per cui 
51 Pall iano flguita a i r he in oggi la Lodola . 

(fcò Cothwno: i Bo'zachini, che fole-vano calzarli 
da g i Accori ‘dt-lie Trag e die\ èd àveano la fuola 
di iugh-ro per comparire più alti; orile Virg. nel 
‘/.".lei" Eneidi volendo f piega re un dire più follè- 
vato dille: 

Solca fopkùcUottita carmina digita cothurao: 

«ftjrt •iir’A ‘.pfcfi, 1 .0'' j -’i ; *J- } tesici- 

Q&Utgis EU£tvftnn\j) (S egenltm mentis Ori • 

a* fieni’,.., . v. 

JEgyfii’ Crimea y Tyndaridofque r legist-,. -iVA 

" Qui legis Efe&rani, & Oreftem esenterai . tnen- 
tìs. ) Tu che leggóa Tragedia dT Sofocle latito* 
lara Elettra , ed Ó/efte bifognofo di fenno . 

Legis crimenj, .doghiti, & Ty.daridos. Tu leggi 
la fellonia di E"t/fo, ed' il tradimento di Cliten* 
neftra figliuoli di'Tìrldaro . x .\ 

t (a) Eteéfym . f»er notizia ’ dèli* i fioria è dafaperfi , 
che Agamennone andato ali* efp Agnazione di Tro- 
ia , dov’ efereico là" carica fuprema di Generale 
( ,d> tutte I’ armi , Lifciò Gpyernacrice del , fòo 
Regno Cliremieftra fui moglie con due piccioli fi- 
gliuoli Orefte, /ed Éfetr* - : e ritornando vittoriofo 
dopo À' efpugnaeiofie-tfi-'Troja al Tuo Regno, e sbar- 
cato nel lido J fu lotto fpecie di olTequio riverito , 
cd LtSrOlto Sia " Egiftd 1 ' traditóre , e qui, ( o cpme 
«Uri voglitpfo con maggior probabilità ) invitato ad 
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un folcirne convito fu ammazzato , avendo già oc- 
cupati i pofli con iJ confenfo, ed ajuto di Cli- 
tenneftra, volendo con eli 0 godere il Regno, ed 
avrebbe ammazzato anche Or elle , fe avvedutali 
la forelJa Eletta non J’ avelie mandato allìeme con 
l'Ajo a S fio Principe de* Focenlì, c he avea per 
moglie la forella di Agamennone; qui eflendolx 
trattenuto dodici anni fa ritorno al fuo Regno, 
fingendoli MelTo di Sofìo, avendo anche fue let- 
teti. nelle quali avvifava Clitt-nneflta della mor- 
te di Orefte ; ed elTendo del tutto confapevole 
Elettra, e con l’ ajuto, e feorta di quella, uc- 
cife aflieme con Egifto Clitenneftra fua madre, 
e con ciò vendicò la morte di Agamennone. Di 
quello facto vi fon due cel bri Tragedie ; di So- 
focle l’una intitolata Elettra-, l’altra di Euripide 
no ninata Ore/le ; del quale , dicono le favole, ef- 
fere flato invaiato dalle furie per quello patrici- 
dio, ed altre enormità, copie abbiamo detto al 
libro 1. perciò qm *1 Poeta lo chiama Egentem 


mentis . 
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160. iVam quid de tetrico referam (a) domatore 
Chineerte , , 

g,ucm letho fallax hofpita pene dedit ì 

Nani quid referam de Bellovofonte retrico domi- 
tore Chimaeras, ) Imperciocché che dirò io di 
Bellerofonte retrico , e faggiamente feortefe vinci- 
tore della Chimera . .. • 

Quem henobtea hofpita fallax pene dedit le. 
thoì ) Al quale Scenobea fua albergatrice bugiarda 
quali die la morte r 

(a) Oomitore Chimeura . Quelli lì è Bellerofonte 
figliuolo del Re Glauco dotato di tutte le virtù 
per renJere amab’le un gran Principe*: palfando 
fu ricevuto in ofpizio da Preto Re degli Argivi, 
e ricuface le corteft offerte e ben-volenze di Ste. 
rtobea ( perciò il Poeta Io chiama Tetrico ) Re- 
gina, e Moglie di Preto, Degnata quella per tal 
, • - ripu* 
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ripulfa V accusò predo il Re, il quale non gì udi- 
to bene fare alcun rifentimento ^ di vendetta per 
non parere di rompere le leggi dell’ofpìralità, 
per tanto con lettere , che rapprefentavano il fat- 
to, lo. mandò nella Licia da Jobare fuo Suocero; 
ma queft’ iftedo non volendo imbrattare la fua 
Reggia con il l’angue di un Ofpite, e figlio di 
Re , con poca gente lotto pretello di onore lo 
mand ò nella guerra , che allora avea con- 
tro i Solimi popoli dell’ Alia, penfando, cheque- 
fto giovane più avido della gloria , che della vi- 
ta , efponend fi a quel pericolo facilmente farebbe 
Rato uccifo da quella gente molta di numero, e 
feroce di genio ; ma avendo e foggiogatti i Solimi 
e riportata Tempre vittoria in ogni altro cimento 
di que’ molti, a’ quali ì’efpofa il Re Jobare, gli 
offerì per fine d’incoronare le fue iinprefe, e reu- 
derfi gloriofo nel Mondo, di Combattere, e Pupe- 
re la Chimera, moftro terribile, nato per opera 
degli Dei, ed inoperabile ad ogni altro fino a 
quel tempo. Aveva quello Moftro il capo, e pet- 
to di Leone , vomitando fpelfo globi di fuoco , il 
corpo di Capra, e l’cftremità di Drago; parve 
al generofo liellerofonte iinprefa troppo eccedente 
alle fue forze, nullacBhrenó non fi perde d’ animo, 
e raccomandatoli agli Dei ebbe da Nettuno il 
Cavai Pegafo, e cavalcatolo volò per l’aria, ed 
aliali la Chimera, e dopo un lungo contrailo, e 
gran perìcolo , alla fine l’ucctfe , per il qual 
fatto, c generofità affezionatogli!! il Re Jobare, 
gli diè la fua figliuola Caffandra forella di Steno- 
bea per moglie,' e la metà del fuo Regno per 
dote, il che rifaputo da Stenobea tanto gli dif- 
piacque, che con le proprie' mani fi uccife e por- 
tò la pena del- fuo misfatto. La verità fi è, che 
Chimera è un Monte nella Licia , che manda 
fiamme , e nella fómmità abitano Leoni , nel mez- 
zo pafcolano Capre, ed altri piccioli armenti, 
- nel fine Draghi, e Serpi, e perchè Bellerofonte 
rendè abitabile quefto monte, hanno prefa occa- 
'• ' fiORC 
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fone i Poeti di fingere la Chimèra nei mondo, 
che abbiamo detto , di cui dice Lucrezio lib. 

Prima ko , poflrema draco , media ipfa Chimera ^ 
Plinio al lib. 2. cap. jo6. di quello Monte djV 
ce; Flagrai in Phafatide mòfts Chinuera , iiquidtm 
immortali die bus, & nodi bus fiamma: ignem ejus 
accendi aqua, extingui ver» terra , a«-£ fieno, (Se. 


ibi. Quid loquar (a) Ber attortemi quid te (b)Scfo- 
tieja virgo *. f * •; - 

Teque Mycxnxo (c) Phcebas amata duci ? 

• ^,.1 . !. . : • j ' . T. . ! j . J 


Quid loquar Hermiouem? ) che dirò io di ErA’ 
mìone? ( quid loquar re virgo Scheneja, & té 
Phasbas amata duci Mycerrceo ? ) B che dirò di J 
te Atalanta figliuola del Re Scheneo, di re CaC* 
fandra, Sacerdoceffa di Febo, amara da Agamen- 1 
none Re de’Mìceni> ‘ ' 


(a) Hemiontm . Fu Ermione figliuola di Mene- 
lao, èdi Elena, fpofaca ad Orefte figliuolo ^di Aga- 
mennone dà Tindaro avo materno, e nulla di ciò 
Gtpendone il Padre Tuo Menelao, militando allóra 1 
nella guerra di Troja , la promife a Pirro figliuolo 
di Achille. Finita la guerra, edeffendofi faptito da 
Pirro che Ermione fi trattenevo* alla Règgia dì 
Agamennone, andò cola per prenderla , che facil- 
mente gli fu concetta da Egitto , dopo che quetti 
avea di già ammazzato Agamennone , ed Orefte- 
lì era pollo in faivo con la fuga ( come abbiamo 
detto nel dittico 15-9. ) ucci lo. poi Pirro nel tem- 
pio di Apolline Delfico da Grette, ripigliò quelli' 
la fui fptta, della quale così parla Virgilio al q.- 
dell EneSdi. -'ti's.-n o*r Ve 'V • T ”■ 

o| v— i,qui dtitide ft cutuS\ ; . 

Ltdieam Herntiomm, Lacedtmoniofque Hyme- 

« > ..-ftteof . ... . f ! •' 1 

(b) Scitene ja Virgo è Ataianta figliuola del Re 
Scheneo- defideroia di confervarfi celibe, rifiuta- 
va ogni offerta di- maritaggio-, vivendo nelle felve, i ~ 
e per chetare tutti che la .chiedevano, fi offerì; a 

- ' chi 
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chi Tinta 1’ avelie nei corfo , elfendo ella aliai ap» 
le , e veloce , e chiunque folle da lei fiiperato do- 
vede in pena fioggiaoere alla morte} eoa ella par- 
la al iq» delle Metani» t v - »t vi -‘i 
. ' . .. . iVec funi /pafàud a nifi , incitit i a : ‘fi 

1V lAfta prius rnrfu , pedibui contenditcmecum-y o 
Premia veloci cmjux, t baiami que dabuntur 5 4 
Mori prett um t ardii -, ect lex certaminìs e fio . 
Che fe per il-, rigore della condizione mólti li 
ritirarono, molti anche egualmente avidi del pre- 
mio, ed ambiziofir del poffo feeo fi cimentarono , 
ma furono tutti fuperati , ed uccifi. Ippomene ni- 
pote di Nettino ^comandatoli a Venere} edam- 
maeftrato da ella , ricevè tre pomi d’orO coki 
dagli orti . Efperidi, e l’ idruziohe > die. fuperato 
da Atalanta . gettale fuor di ftrada , e quanto lon- 
tano potette un© di efli , onde trattenutali Acalan- 
ta per raccoglierlo , pigliafTe effo avvantaggio : con 
tal irruzione lì èfpofe Ippomene al corfo , e già 
ftracco, o fuperato da Atalatua dopo un 4ung® 
tratto di via, lì fervi dell’ iftruzionè di Venere, 
e gettò uno de’ pomi , che veduto dall’ awerfaria , 
allettata dalla bellezza; e fuo prezzo, ufei di Ara# 
da per prenderlo } Ippomene intanto fervitofi del- 
r occalione con àpplaufo de’ fpectatori- pafsò avan- 
ti, ma in breVeri pigliato il corfo Acalanta lo rag- 
gi un fe , e lo fuperò} onde cenò il fecondo , * poi 
anche il terzo pomo, che Atalanta vinta dall avi- 
dità pur volle raccogliere} non avvedendofi, che" 
olrre il tempo perdonai fi aggravava di queipelo, 
del quale fi allegeriv*)Ippomener per tatuo avven- 
ne che: ~ > ' 

Preterita eft Virgo, duxtt fina Vienna ■ V-tSlav . - 
(c) Phcebas , pbccbadii . Sacèrdote , o-Sa^rdo- 
teda di -Febo : qui «1 incende? Calandra hgliuoh 
di Priamo, e di Ecuba , Saeerdoteifa dì> Febo, ì 
cui fingefi delle virtù 1 ideilo Febo di predire *e 
9 -«* 4 ;! ■ cole 
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coCe avvenire, ma poi cenerò e (fa degnato, per- 
chè volle eltare colta n re in confervarlì pudica , nè 
potendo levar la virtù concettale, fece sì, che 
niuno delta fede a’ Tuoi vaticini, onde non le cre- 
derono quando eforrava i Tuoi Trojani, a non intro- 
durre quel Cavallo nella Cicca , perchè farebbe 
fiato la rovina di curri , e contro il di lei vitici- 
nio, di cui al z. delle Eneidi lì legge : 

Vt monflrum infelix / aerata fifiimus arce . 

Tutte etiam fatti aperti Calandra f ut urti 
Ora, Dei j uff », non mtquanr eredita Tenerti. 
Anche nel $. gli predille la gloria, che dove- 
vano avere in Italia gli Jlelfi Trojani . 

Sola mihi talts cafus Calandra canebat. 

( Nane repeto hxc generi porteniere debita noflros 
Et fx pe Hefyeriam , fxpe Itala; Regna vocare ) 
Sed quis ad Hefperia venturos litora Tencros 
Credenti atti quem tura Vatei Calandra mo- 
ver et ì 

Ma poco importa che i Trojani non credeltafo 
le glorie, che in Italia dovelTero contaguire i lo- 
to pollerà 4 raa troppo imporrò ad Agamennone 
chiamato qui dal Poeta Duci Mycettxo , perchè gli 
collo la vita : a quello Re toccò in fotte Caltan- 
dra nel -dividere le fpoglie di Troja , e per le fue 
virtù da lui amaca, ma poco creduta, conducen- 
dola feco al far» Regno: gli predille lo feetnpio, 
che delia fua vita volevi far Clicenneftra fua mo- 
glie, acciò lì guardale ; ma non credendo, e non 
guardandoli, avvenne anche a Cafiandra quello, 
che abbiamo detto al dittico if<ju eltare avvenuto 
ad Agamennone. 

idi. Quid (a.) generala Pelix ? quid (b) Thtfeaì 
quidvt (cj 'Pelafguni , y 

Iliacam tetigit qui rate humumì 

Quid loquar generum Peli*? ) Che dirò dì Ad- 
irete genero diPelia? ( quid loquar Thefca}) Che 
dirò io di Tetao ? ( & quid loquar Prottfìlaum , 
Tonto IL \ P qui 



H 


iti T R I S T. L 15. II. . 
qù primus Pelafgum te tigit humum lliacam rate?) 
E che dirò io di Protefiiao , che primo de’ Greci 
approdò ne’ Porti di Troja eoa la Tua Nave ? 

(a) Gr.wuiti P elite . Quelli è Admete, ch’ebbe 
per moglie Alcefte figliuola di Pelia, perciò viene 
dal. Poeta chiamato Gsnerum Pelia: fu egli Re 
della Teifaglia amato da Apolline,'' per mezzo di 
cui ottenne dalla Parche di fapere il giorno, di 
cui dovevano tagliare lo (lame deila fùa vita, ed 
aggraziarlo, fe altri in Tua vece lì foffe offerto al- 
la’ morte ; nè .trovandoli' alcuno di tanti lùdditt , 
ed ‘ amici beneficati ’ da lui , lì offerì Alcefte ìua 
moglie, e morta ella ordinò Admete, che df 
continuo’ cantarti doveffero alia Tua prefenza 1? 
Nenie , e cantilene foKte a cantarli ne* funerali , 
Jinb à tinto, che per òpera di Apolline moda a 
conipafìione Proferpina, liberatala dall’ Inferno tor. 
no ir» vita , ed al Regfio . Altri' variano quella 
favola,, e dicono, eh’ .Èrcole andato all’ Inferno 
la ricondotte, e rvllicuì al marita Admete. Que, 
ila sì gran benevolenza di Apolline ad Admete 
ebbe origine dalle cortefie , eh’ elfo Àpoliine ri- 
cevè efercitindò l’ officio di Pallore delle mandre 


di Admete, allorché (cacciato dal Q’elo , per 
aver uccifo -i Ciclopi, che fabbricavano i 'filimi’* 
ni , co’ quali fu percolfo Efculapiò fuo figlilo, 
lo, fu privato della divinici, ed infembiinza uma- 
na coltret'to à vivere in quella fervitù per nove 
ànni , é fu sì ben trattato -, che li renne in obbli- 
go a corri fpondere' iti quello modo al Re A dine- 
re. Cali rtuco" però contro quella favola ricevuta da 
'tutti i poeti , nell’Inno, che compofe ad Apòlli! 
ne, dice, che tal’ officio di pallore, fu daeffoefer- 
citato per .la benevolenza , ch’egli ebbe a quei 
ito Re . 

(b) Thefect. Quello fu figliuolo di Egeo Re de- 
gli. Atenjefì: creJcìuto , s’ invogliò tanto d’imitare, 
ed' emular* JarèoleiiTlfe non tralafciò~àlcuna inv 
pr’efa per difficile , ch’ella, folle -per acqui 
onore , e gloria ; molle guerra*--* vinfi* le Ania^ 

■ • - sòtVi. ■ 


n‘ 

ps 

W 

iti 

* 

i 5 ; 

i • 

n 
il 
■ è 
ia 
i « 

fi*. 


£ 

« 

fc 


ti 

? 

t 


a 

là 

i 

ni 


\ 

\ 


\ 


Oigitized by Googlc 


tè?) 

ira 

eife 

\b 

3 & | 

),5 : 

1 f 

Ot- 


iti 
ea 
i i) 

v 


tr. 

idi 


ù- 

ite 

Pii 

il® 
litio- 
(li 2 - 
lOtt 

tifi- 
li» 
à 
lì- 
ti- 
P ) 

, t 

di 

Ki 

k- 

iti' ■ 

W 

I • 


'L È G. ' I. # ir? 
«ioni, Donne beiiìcofe , li quali foggi ogara unh 
gran parte dell’Afia, e la maggior parte deli’ fiu- 
-ropa, avevano riempiuto di fpavento il tutto, non 
trovandoli chi poteife refiilergli; vinte da Tefeo, 
fatta prigione eoe 1* altre 'la Regina di effe Ip- 
* pólica, la prefe anche per moglie. UccifeCreonte 
Re di Tebe, quale avea ordinato, che non fi defi 
fe fepóltura a’ Greci, che morivano nella guerra 
4i Tebe : Uccife parimente il Mollró affai fièro!, 
die racchiufo nel Labirinto di Creta pafeevafi di 
carni umane, al quale gli Atgniefi , in pena di 
avere ammazzato Androgeo, ogni anno mandava- 
no fette de’ loro giovani, e cavati a fòrte per e;- 
fere divorati da decto Moftro 'j quella difgrazia toc- 
co- a Tefeò il terzo anno-, da che cominciò que- 
ll’ infame tributo; ajutato però dal Confìglio, e 
prcvaltitofi delle armi fomniiniftrategli da Ariadne 
— .' figlinola di Minoe Re di Candia ammazzò il Mo- 
ftro, e con il filo datogli cJalF iftefTa ufcj dal Lo-- 
berinto . Vinfe i Centauri, come abbiamo detto 
al lib. t. Andò con piritoo fuo amico all’ Infermo 
per Proferpina , ove rimafto. per qualche tempo - 
prigione, vi andò Ercole, che grandemente l’ama-, 
va, vedendolo così generofb , ed a fe limile, li-- 
berollo; vedi al lib. i. Piritoo . Fàtt-* quelle , ed 
altre imprefe già vecchio tornava al fuo Regno di 
Atene, ma Scacciatone fi portò ail’Ifola Scirouna - 
delle Cidadi ; c e accolto cortefeniente , fu poi-- 
facto morire da Licomede Re, o pure, ( come 
alni dicono ) paleggiando dopo cena al fuo fo- 
lko xafualaaente cade in un precipizio. Con que- 
lle opere ( dice Ovidio ) Tefeo ha dato gran ma- 
tèria alle Tragedie , ed a’ Poeti di comporre di Ce . 

(c) Pdafgùm . Il Poeta parla qui di ProrefiJao 
uno de’ principali Signori della Grecia, a cui of- 
fendo fiato predetto dall’Oracolo, che andando 
egli alla guerra farebbe fiato il primo a morire, - 
non volle fottrarfi da quel pericolo; ma andato, 
e-1 e (Tendo il primo di tutti a sbarcar dalla Nave , 
fu anche il primo ad edere uceifo, e P ucci Tore 

Fi . fu 
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fi» Etcore figliuolo del Re Priamo , m cui fi. ab- 
battè. Viene chiamato con i’addiettivo Pelafgum, 
perchè Pelafgi fono detti que’ popoli, che venuti 
dall’ Arcadia abitarono l’ ultima patte della Mace- 
donia nella Teffaglia , fituata nel Cherfoneiò !a 
Peloponefo , volgarmente oggi detto la Morea , 
da’ quali dicendeva ptotefilao. 

163. Huc (a) Jole (b) Pyriique parens ; lue (c) 
Herculis «cor > 

Huc acctdat (d) Hylas (e) Hiliadejqtu pmr. . 

Huc accedat Jole , ) Si aggiunga _ a quelli Jo- 
le,> ( & pareqs Pyrri , ) e Deidamia madre di 
Pirro , ( uxor Herculis accedat huc , ) Megara mo. 
glie di Ercole fi aggiunga qui al numero di quelli 
che abbiamo riferito, ( Hylas, & puer Hyliades 
accedam bue. ) Ed Ilo figliuolo di Tecdamance, 
ed il giovanetto Trojano Ganimede fi aggiunga 
con quelli, j 

fa) Jole fu figliuola di Eurico Re di Ecalia , ri- 
cercata al padre da Ercole per moglie del fuo fi? 
gliuolo Ilo, la concede, le però combattendo fe- 
co , l’ avelie fuperato in un torneo : ma .vinto che 
fu, non volle alcrimente ofliervar la promefla al 
vincitore : onde fu uccifo da Ercole , _ ed abbrucia- 
ta la Città di Ecalia, fu condotta via Jole, e la 
diè per moglie ad Ilo . 

(b) Pyrrique parens: è Deidamia figliola del Re 

Licomede, dalla quàle Achille ebbe un figluolo, 
che chiamò Pirro, ; di quello parla Stano nell’ A- 
chilleide . - . . 

(c) Herculis uxor. Quella è Megara figliuola di 
Creonte Re di Tebe, quale avendo conofciuto il 
valore di Ercole , glie la diè per moglie , ed aman- 
do il genero, come proprio figlio, gli diede ac- 
che il governo della Città . 

(d) Hylas: Pattando Ercole con la moglie Deja- 
nira , e con Ho fuo figliuole» per lo fiato di Teo- 
damaote, e chiedendo per il figliuola indebolito, 

e lata- 
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e languente qualche riftoro, negatogli da Teoda- 
Èante, andò Ercole con alcuni de’ fuoi alle man- 
dre degli armenti , ed uccife un Bue per mangia- 
re con la fua comitiva ; del che avvedutoli Teo- 
damente, chiamò alcuni in fuo ajuto, per vendi* 
- care quella violenza del Forailiero non conofciu- 
to 5 ma Ercole ancorché fopraffàtto dal numero, 
tanto fi ajutò con i fuoi pochi, che uccife Tea. 
damante, e porti in fuga gli altri condulfe feco 
Ilo figliuolo di Teodamance, che Tempre amò co* 
me propprioj anzi feco il condùceva coti gli asu 
tri Argonauti nella conquìda del Vello d’oro in 
Coleo ; ma eflendofi rotto il remo di Ercole sbar- 
cò a.fene con Ilo per provvederli dì un altro dal- 
le fótoe della Mifia , e ftracco , e litibondo mandò 
Ilo ad attingere un poco di acqua dal fiume vici- 
no detto Aicunio , ed effóndo i’ acqua balla , egli 
appoggiato col petto in fu di un fallo nell’ im- 
mergere in quelle acqne il vafo gli sfuggì di ma- 
no; efiendendó il braccio per ricuperarlo portato 
dal pelò t dej corpo cadile nel fiume : da quello 
fatto penderono occasione i Poeti a dire-, che 
Ho fu rapito dalle Ninfe. Ercole vedendo, che 
Ilo non ritornava , per defi&rio di trovarlo laicisti 
gli Argonauti andò cercando per tutta la Mifia , 
ma in damo dì quello ne parla Giuvenale alla 
prima Satira. « . •. • " ■* 

• . Ai* t multutu quafitus Hylas , urnantqm fe* 
CtttWJ, (3c. 

Quindi , è venuto , che per proverbio fi dice , 
Èylam inclama s , a chi chiama , e non gli fi rif- 
ponde. 

Hyliadtfque pi ter, queft» è Gianimede da Ilio 
Città di Trofa. e figliuolo di Troe; che veduto 
da Giove cacciare nel monte Ida comandò alla 
fai aquila, che lo rapide , e quella prefolo con 
gli arrigli , lo trafportò in Cielo , dove ferve Gio- 
ve di paggio )• dicono le favole . ■ : . - 
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164. Tempore deficiar > trngicos fi perfequar igner y 
yixque insiti captai nomina nuda (a) li ber . 

Deficiar tempore, fi perfequar ignee tragicos,) 
Mi manca il tempo , fe ièguico ad efporre le fiam- 
me , e gli affetti rappre'èntati nelle Tragedie. > 
Et vix liber meus caput nomina nuda. ) Edap» 
pena il mio libro cape i foli nomi , fenza efpofré- 
aleuti fatto di quelli , che fanno il primo petfonag - 
gèo alla Tragedia , 

"(a) Liber vedi al lìb. t. Liber,. 

1 6f. E fi <3 in obfcanos (a) deflexa tragedia rifus r 
Multa que preteriti nerba p udoris liabet , 

Et Tra’nedia deflex^ eft in rifus obfcosnos , ) E 
la Tragedia infìituita per racconto de fatti /wtfwo* 
fi, ed avvéniménti malinconici , lafciata la firietà 
propria di trattare tal materia, ( deflexa eli in 
tifus obfcoenos, ) è fiata ufata per trattare di co*, 
(e troppo allegre, libere , ed immonde. 

Et habet verbi multa preteriti pudoris, ) E 
con - iene in fe molte parole contro la verecondia 
ftrapagzara. ' •' • 

•(«) Deflex ws, xa, xum , participio derivato dal 
verbo Dtfiecla - h , exi, exum , fioreere, 0 pian* 
gere altro- e. Plinto Irb-. 17. cip. 23. Altera defte* 
xa vile ,, 'vel palmite juxta fuantarborem . Si pren- 
da anche ìietafo. reamente , come dille Crcer. al' 
t. De i>\ in. /imnit in Alitmcurfùrn contòrti, & 
défilé xì. Così l’ a l< pra qui Ovidio ; perchè il drit- 
to corto della T jgedia fi è' parlare di cofe 
fte , e ingerendo penfieri malinconici far pian- 
gere ; ora però, dice U Poeta, la Tragedia hi 
piagata, e voltato altrove il fuo cammino , e 
parla di cede libere, ed immonde* e provoca a 
rifo. - "j 

166. Ne c nrcet (a) autori , mollsyn qui fecit (b) 
AchilLtn 

Infregijft finis fiortia foRa modis . 

T1 ' ' Nsc 
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Nec nocét auftqri , qui fede Acni! lem móllem , 
infregiffe fatta farcia modis fui?. ) Ne nuoce al* 
l’ autore, il quale rapprefèntò Achille molle, et 
effeminato, l’avere indebolite, e fn'erv^ce le di 
lui opere generofe deferitte co’ tuoi verft . 

(a) Auftori . Si può incendere Òmero, il quale 

(ebbene ne’ Tuoi verfi fece comparire Achille torce, 
e generoso, nondimeno pare p,li fmhuifie la Rip- 
ida, mortrandolo anche effeminato , c troppo frp- 
pegnato particolarmente nelle pretensioni .di Bri» 
feide ^ .. V 

(b) Jchillem . Achilie fu figliuolo di Peleq/c 
di Teti, che per rendere immortali i- figliuòli, 
li copriva la nòtte con il fuoco , e morendole tut- 
ti, bagnò Achilie, che fu l’ultimo a nafeete, con 
l’ambrofia il giorno, e la notte Io copriva con il 
fuoco, nel qual arto fu trovata da Peleo, e fè- 
pramoio dilpucmtogU abbandonò l’ improbi, e r ,fi 
ritirò a vivere con le Nercidi : ! afe iato dalli ma- 
dre, fu chiamato Piroffo , che (igni Sci liberato 
dal fuoco j fe poi ebbe, nome Achille , che nell’ idio- 
ma greco vuol dire fernet latra , fi perchè bam- 
bino lambendole con la lingua , allettato dal dol- 
ce deU’ambrofia , con cui erano afpcrfe dalla ma- 
dre, furono in qualche parte ortefe dal fuoco. 
Altri però dicono, che la madre 1’ arruffò nell’ac- 
qué (ligie , onde non poteva effer ferito, fe non 
in quella parte del piede, p j r Inguai tenendolò 
la maire, non fu toccato dall’ acque. In quell’età 
lo pigliò ad allevare Chirone, che l’ ammaeftrò 
nel Tuono di tutt.i gli Stranienti , e nella Mufica;, 
ma aliai pvglio nel manéggio dell’ anni. Sapucófi 
per mezzo dell’ Oracolo, che Achille (irebbe rtj,. 
to ammazzato nella guerra, che i Greci avreìibci- 
no farro a’Trujani, fu nafeorto con abito femmini- 
le in Sirone, una delle CiTadi , ira le figliuoli» 
del -Re Licomede. Apóarecchi'atifi in ranto J Gite- 
ci per andare alla guerra, contro Trojà-, fecero 
conforme il coflume, i Saerifizj, e dimandarono, 
ch’efito avrebbe avuta quella guerra:. fu lo o t nT. 

F 4 porto. 
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pollo , che la guerra farebbe Hata lunga , e fan. 
guinoi'a , e che mai non fi farebbe efpugnaca Tro» 
ja , Ce non vi folle andato Achille: per quell’ Ora- 
colo fi cercò iholco tempo Achille, ma Tempre 
in damo; alla fine fi feppe il luogo dove dava 
nafcollo folto abito femminile, onde rubava altret- 
tanto difiìcile conolcerla. UlilTe fi offerì a feo- 
prirlo : fintoli mercante lì avviò con una gran lùp- 
pellettile di ogni forte di merci , tanto donnefche, 
quanto virili , e guerriere : giunto coli tutte quel- 
le donzelle fattegbfi attorno fi appigliarono a’ {pec- 
chi, a’ vezzi, dilanigli, e cofe limili ; fola Achil- 
le diè di occhio, e di mano affarmi, dal qual 
atto fi conobbe quello edere Achille, e fu invi, 
tato, e {limolato alla guerra; v’andò, e fece ope- 
re legnatale , ed iiluftri , come racconta Omero ; 
jfebbene per le differenze, ch’egli poi ebbe con il 
Re Agamennone per caufa d’Ippodamia, {degna- 
to partì , nè mai potè ni con preghiere nè con 
offerte elfere indotto a ritornare; ma ucdfo Pa- 
troclo fuo amiciflìmo, tornò, e vendicò tal mor- 
ate con Ja morte di Ettore uccifore di Patroclo* 
Achille poi affezionatoli a Poliflena, la richìefe 
per fpofa al Padre fuo Priamo, promettendogli, 
che avrebbe combattuto a favore di TVo ja. Rice- 
vuta tal’ ambafiriata Priam®, promi/è di foddisfar- 
Jo, e che l’afpettava nel Tempio di Appoline per 
confegnarglì Ja Spofa: v’ andò Achille , e Pattde 
rafcollo da Priamo nel Tempio con una faerta 
l’uccife. Quefta morte, differo i Poeti, edere 
fiata pianta dalle Mule in terra , e dalle Nareidi 
in ma-e, e ciò perchè fu accompagnato il fuo 
funerale con varj iftrumenti ; ed eifendofi in quel 
giorno a calò follevata.tempèfta nel mate, finfero 
che le Ninfe ag tate dal dolore piangeflero, e p<> 
netterò in coniufione con la loro agitazione quell’ 
elemento. . 

167. Junxit (a) AriJKdes Mikfiac rimino ficaio , 
Puifus AriJHdes nec tcm.n urht fu a . 

5 ^ Ari- 
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— — ■ — » quem candida Dido 
Effe fui dederat Monumentimi, Ù pignusm r 
4 . . . **s * 

^ * 

169. Neve peregrini s tantum defendar ab 
Et JRomanus Aofot multa (a) jocofa libtr . 

r- ' • .* ^ ^ 

Et' ne ego defendar tantum ab armis pcregri- 
tris; )• E per non difendermi fedamente con j 1 ar- 
mi 3 cioè con gli efetnpj degli flrcHueri . 

Et licer Rornanus habet multa jocofa. ) Anche 
5 libri comporti dagli Autori Romani contengono 
molte cofe libere, e. gtocofe. 

( of/ocofus , a um , cofa giocofa , e allegrai 
fe bene qui il Poeta * lo prende per cofa lìbera , 
ed invereconda. Clic, al 1. degli offej : Si de re- 
bus ferhs loqualur 1 fevcritatem aditi beat: fi de Jp- 
fis lepore m : proviene dal nome fufìzuzivo jocus % 
ci, e -nei plurale dì ~e ./eri, oxim , o pure nel. ge- 
nitivo ne uro foca, orum , Marziale ai Lib. 1» 

? fpigS'f* ' ■ 

- Confuevtrc jocos vefìri quoque ferve 
,E Gell'o al lib» ir. eap. z. Injidfi hominis jooa 
non preterito ; cosi Cic* ed altri Autori ». 

170. Utque fuo Màrtem ceeinit gravi* ( a ) Ennius 

1 ore , ,*-■■ ■ 

Ennius ingenio maxi mas , arti ruuts . 

Et ut Ennius gravis ceeinit Martem^ ore Tuo»-) 
E Eccome Ennio Autore grave cantò , e compo- 
ne verri, avendo ‘per foggetio Matta 1 , e fatti di 
armi . 

; Ennius inquam maxima* ingemo, radia. arte. ) 
- Ennio , dico, grandiflimo per l’ingegno ma rozz» 
per l’arre, e fuo modo di dire. 1 

*. fa) Ennius , Poeta a {lai antico, e grave per le 
feruer!ze , e nell’ invenzione mortici grand’ingegno, 
• ma rozz® nella frale; compofe ira l’alcre cole 
gli annali», e la iecoada guerra di Cartaginese 
1 j * tut- 
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tutto.fi è pèrduto, eccettuati alcuni verfi, die iti 
"poco mutati ( per quello che dice Macrobio) Virg/ 
gli ha fatti Tuoi ; nè Virg. ' Io nega per quantici, 
'ri feri Tee il Merola fcrivendo: linde Maio diceva 
Jolebqt , fé ex (lev core Ennii aurun i cofigeré. Er^ 
Ennio il familiare di Scipione Africano, ejo fe^ 
guitava anche alle guerre , e per quanto fi. dice ^ 
fu fepolro nella Sepoltura degli Scipiòni Catone 
elfendò già vecchio fi fottopofe a. quello , dal qual 
imparò la lingua Greca : morì di dolore di gion. 
ture, cioè di chi rag ra , o podraga , o dellfuna, è 
dell’ altra, cagionatagli dal vino,, a cui era molttj 
dèdito; onde ebbe a dire Orazio Epiih xix. lib. i. 

Enuius ipft P ater nunquam nifi potus ad arma 
Profiluit dicendo , i C jc. , - 

.** , •’ * « * Y * 1 , , » 

171 (a) Explicat ut cauffas rapidi (b) Lue retigli 

. , • ' \ p ; ' ' 

(cj Cafyruptque iripltx vaticinatili- opus , 

'* ‘ * * 

f Et ut Lucretius explicat cauffas ignis rapidi , ^ 
E Cetonie Lucrezio (piega le caufe del fuoco velo- 
ce, 0 Jìa del fulmine, 0 pure dell' elementare f 
Et ut vificiitatur opus trip 3 ex cafuruin. ) E fic- 
$ome predice, che l’opera comporta di tre parti 
lari per, cadere . \ ■ - . : 

(a) Explico, as, avi, atuw, ovvero empiimi, 
ùitfint, Ipiegare, diftendere, e fi dice di quelle 
cofe; che lono involtate con pieghe, conte, tbn© 
le vefti, e cofe fintili.; fi applica anche ad ‘altre 
.co^ ; Marziale al lib. ig. Epig. 70. dice? del 
/gavone . 

Mirarti quoti es gemmante! YXplicat alca. 
e. fifle/sa Ovidio; • . . , • , 

at.que explicat evfem. 

. . . Explicare acieni, ovvero agmen, dicefi nello 
fi}uadronare deH’efèrdto , _ per fare la ra degna, 
0 per venire a battaglici,. Liv. nel 4. Pbnicitm in 
‘ medio non parvi s modo excurfionibus ad pretta . 

> 6 ' * fed 
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ftd iti ad Explicandcun ulvinqiie aciem fui* flin- 
piar» habebani . Coli lì dice : Explicare Epiflolam , 
ovvero litieras ; e vuoi dire difigillare, e /piegare ; 
Explicare fe laqutisj O fersculis ■> liberarli da’ lac- 
ci , e da’ pericoli; fi applica anche ali* animo, e 
fi dice fpìegare ccfe difiìcili ad intenderli ; Cic. al 
fuo Atr. al lìb. 13 . Qticd tne hcriaris, ut ros din 
confutnam in philofophia Explicanda ; ed al libro 
jo. feri vendo allo ftt-ffo : Meas cogitai ione z omnes 
Exvìi cavi t ibi fuperiortèus litteris . 

(b) Lucrttìus. Poeta antico, di cui abbiamo 1* 
opere , ed Ovidio nelle fue Elegie fi duole che al- 
la ime del mondo debbano mancare , e perderfi : 

Carmina fublimis tutu funi peritura Lucrati , 
Exitio terra* cum dabit una dia. 

Scriife quello Poeta in fei libri , che compofe , 
le caufe delle cofe naturali: quelli era nell’errore 
di coloro , i quali dicevano , che doveva difirug- 
gerfi ogni cofa ; e (Jhiarameute lo fpiega qui Ovi- 
dio con dire: 

Cafarum triple s opus , ed intende che ca deri > e 
stancherà il Cielo, il Mare, e la Terra; e pii 
chiaramente «l’efpreffe nel f. de’ fuei libri condire: 

Principio Maria , ac Terra* *, Ccelumque tutre , 
Homm -naturarti triplicem trio corpora s _ 
Metnmiy 

Tre s fpecies tara difficile * , trio talia texta , • 
Una dit* dabit exitio : multrfque per anno* 
Suflentata ruet males, (3 mar bina Mundi , 

* Lo fteflb dire Ovidio , volendo confòlare Livia 
moglie di Auguflo nella morte di Drufo fuO fi- 
gliuolo? . - • ’•••' -■ *•- 1 

Ette necem intentarti Calo , Terrequt Fr et eque 
Dafnrum trip/ex vaticinatur opus . •• a . 

(c) Cafurus , ra, rum , participio futuro, che 
raderò che farò per cader* ^ dal verbo cado , iti 
Recedi -, eafum , del quale fi è' parlato in quell? 
«SUeU ai «*ft« 74* ' ' -s 
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Altri leggono diverfamence quello pentametro 9 
in vece di Cafurum leggono. 

Cafurumque triplex vaticinatur opus . 

* ¥ 

« 

/ 

\ M f ’ • — ) 

I7X. (a) Par futi exigui (b) Jhnilifqus (c) 
tic» ( d ) Calvi , 

Dftfxit variis qui fua furia wodt's. 

Par, & fimilis fuic lìcentia Calvi exigui. ) Pa- 
ri, e firn ile fu la difiolutezza di Calvo picciolo 
di Ihcura 

Qui detexit furca fua modis variis . ) II quale 
fcopt: le lue -rapine, e fceileraggini con varie for- 
ti di verfi. 

(a ) Par con i fuoi componi. Compar , Difi- 
far, Impar, Se far , (Jc. tutti dello Hello genere 
neutro , e terminano nell’ ablat. in E , ovvero in 
i. e fe bene Par fi fa lunga , negli altri cali però 
fi ta breve; fi congiugne, con il genitivo, o dativo, 
come fi vede in Gcer. al j. dell’ Orar. J am bus 
far Chorei, feci /palio far, non filiali s } l’ ifteffo 
Cic. de’ chiari Orar. Si par in nobis atque in ilio 
feienlia fuiffet . Alle volte s’intende in una cop- 
pia , come Pavibus tquis utebantur Romani in 
vrglio , ut fudamt altero , tranfilirent in Jiccum , 
Si prende anche per cofa ragionevole, e giufta: 
Quinr. lib. y. cap. il. Si profiter matrimonia vie - 
- Jota urbes evtrfite fiunt , quid fieri adttltero par e fi. 
Forum effe vuol dire effere fufficiente , o nell* 
efeguite, o nel refiftere ad altri: Quint. Declam. 

Affido par laboribus corpus . Par faterei vuol 
dire compenfare in qualche modo il tolro , o il 
ricevuto da altri: Plinio nel fuo Panegirico; Pa * 
rens Ubi imperiavi dediL, tu Ufi reddidifìì'- foltts 
ego ad hoc etvi , qui prò munire tonto paria accù 
pien-lo fteifii . Par vari referti ; vuoi dire rendere 
altrettanto quanto fi è ricevuto . Plauto da quello 
quello nome Par al fuo folito fìile he formato 
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fuperlativo JfiarifJhms ed ha lafciato (critto.nel 
Curcul. Eodon htvclt j vo\ pano , tariffimi S ejìis il » 
i»i. Giuocare a paro, o fparo Par Impar ludere-j 
Sveionio al cap.- 71. riterifce di Atigufto, che 
fccivendo alla figliuola , le. dice : Mifi Ubi denarios 
ducentos qmn quaginla , quos fingala convivio dede~ 
rmn-, fi vslhni inter J'e carnata vel talis , vii par 
“impar Indire. Così Orazio alla Sat, 3,' del lib.'j, 
de’ Ser m. dice : . 

Luier$, par impar, e qui tare tu annidine leviga. 
*(b) Siniilis ! nome adottivo fi accoppia col- ge- 
nitivo, e con il dativo- Si avverte però, che 
ogni volta, che la fimìlitudiné è de’ Coltami', 
Dottrina, e cole limili , gli -.Autori frequentemen- 
te gli danno il genie. Orazio al lib, a* Serm. 
'Sar. 1. 

— — * fimilefq.na meorum 

Mille die verfus deduci pò fife , Tributi &c. 
E fcrivendo Trebazio a Cic. gli dice: Ut aliquo - 
rum fimi Ics in dicendo yaleamus effe. Ma quanJo 
la fimilkudine fi dice del volto, dell’ età, ric- 
chezze , - e co fi* limili, più frequentemente fi tro- 
va con' il dativo ; Virg. al 1. dell’ Eneidi, 

Os , huiVerefque Dìo fimiles. 

’Plinio ; JF.ffigii , ac lineamenti! cor pori) patiti fi- 
rniiis • E Livio nel Kb. r. della fondazione' di Ro- 
ma: Fralri funi Hot' quatti patri. Il fuo luperlatu 
' vo è fimillimus . Cit. a favor di Mar. Htce qui fa - 
'■fiet , r.Qii ego eutn £nm fununis l'iris comparo , Jed 
“fimiUimuni Leo judicio . Cosi Virgilio al 6 . dell’ 
.’^oeidi . 

— * - --■■ prejfitque jócenletn 
JDulcis Cd alta quies , piaci dieque fimillima morti . 
( c ) Licentia , tire , propriamente "fpiega la liber- 
tà, e la dilfGlutezza di operare, come qui fi vé- 
«ìe ; l’ adoprò Lucrezio al 1. 

I Qui* furor 0 cives, qu<e tanta Licentia ferri ì 
Qnintiliano: O11# in, aliis libertas e fi, in aliti tffi 
cenlia vocatur . Si prende anche in fenfo più mite: 
v ;Cic. al 3 * degli Odi Nokis auitm jioflra J endemia 

n:Or 
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»<’* mgnaìn licentiam dati ut quodeumqtie proba bit? 

M mxtme occurrat, id noflro juve liceat definitive . ' 

sÌ3t; „ (d) Calvi, Quelli di cui qui garb Ovidio è 

,à Calvo Oratore, che per teftimonro di Seneca al 

fiuriJ 4, delle Controverse , ebbe ardire di contraftare 

>ì» del primato con Cicerone: fu a, che Poeta, e fe 

W pf .bene i di lui verfi erano alquanto liberi, nulladi» 

jì‘‘» meno piacquero, perchè erano di molto Spirito', 

.quelli è , che dille Pompeo : Digito uno caput 
,’:à- fcalpit, quo credas f ibi hunc bello vivura . Con i 

.fu.01 verfi fece palele qualche luo vizio , come qui 
, ® . accenna il ncftro Poeta, e lo notò properz. ai 

Itti lib, 1, eleg. x ultima . , 

85 » . Esc etiam docii confi ff a e fi pagina Calvi , - 

fc» ! Cum campi t mijev# fune va Ojiintillìee . 

Gli fi dà l’epiteto Exiguo , perchè fu di pio* 
dola ftatura j e Catullo ne’ Suoi Endecafillabi 
! chiama Saluputium , e Helopichium , cioè di un 
pr . intero Solo cubito * , _ 

in 

ut* Mb Qpid re f tram (a) 77 c/i<e, quid (b) Meni- 

uo ■_ , mi carmen , apud quos , 

Rebus ubefl ornili s nominibufque ( c ) pudori 

r j Quid referam carmen Ticids , & Menimi , apufi 

Ro* quos omnis pudor abeft rebus , & nomi ni bus ? # )> 

iti Che dirò io de’ verfi di Ticide, e di Menimi ag» 

fu- .prefTo i quali ogni decoro , e modefìia è lontana 
jil dalle cole, che trattano, e dalle parole, con Je 
Idi i quali le Spiegano 1 - 

. . (a) T irida : fu quello Poeta libero nello ferì» 
vere le Sue Elegie , di quefto fa menzione Trai>*. 
di' quillo nel fuo libro De Claris Grammatici * „ " 
ir- (h) Memmi: fu parimente Poeta, e Oratore, e 

ti nell’ una, e nell’ altra facoicà libero, e mordace, 
come dice CrafTo Orarore : di più aiTerifce , che 
ti! in tutte le mura di Terracini , ove fu quefto Po*- 
fi ta in governo , o per altri fuoi inrereflì , erano 

li; Scritte tre L. L. ,L. e due M. M. e avendo Cra£ 

fo richìefto del lignificato fi» quellq lettere, gli 

-v.lt . ’ - ” fu ' 
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gli fu rifpofto da uno di quei del luogo affai Vec- 
chio , voler dire : Lacerai Lacertum Largii Mor- 
dax tylerrmius* Fu anche Pretore della ■ Bitinta , 

-e con elfo navigò Catullo Poeta > . come egli dice 4 
in quell’ "Epigramma : ~ \ ■ ■ . 3 \ a 

Pifonis comitts , cobors inanis , £ 3 c. a 

• < c ) Pudor , Dice mancare ogni decoro, e mo. u 

delti a alle col* che fcrive, e alle parole, con cui t 

le fpiega; perchè quando lìamo Decedutati a par- 
lare, o rapprefentare qualche fatto poco onello, , 
dobbiamo farlo con tali parole, che non offendano 
la verecondia , e le orecchie di chi afcolta; ma ,, 
quello Poeta non olfervò quello decoro , ed oltre 
il (òggettoo libero, del quale tratta, l’efpone con . { 
libertà, e poca modeftia di parole. 

174. (a) Cinna quoque his Comes t(l y Cinnaqiu 
precario? (b) AnJ'er , 

Et leve { c) Cornifici) parqut (d) Catonis opus. 


Cinna quoque eli comes his, ) Cìnna ancora è 
compagno a coftoro; ( & Anfer procacior Ciana;) 

E Anfere Poeta più sfacciato di Cinna : 

Et opus leve Cornifici, Si opus Catonis par 
his omnibus . ) -E. l’opera di poca ftima perche 
amatoria di Cornifico , e l' opera di Catone gram- 
matico pari a tutti quefti nella dtffoluteza ^ 

(a) Cinna: quelli di cui parla Ovidio fi è Q. 
Elvio Cinna Poeta di non picciolo grido: feri (fé 
«n Poema intitolato Svryvna y per dieci anni lo 
ripulii, dice Servio: di quello parla Licìda nella - 
5. Egloga di Virg. 

•" ~ 1 * • ■ - m« quoque dicunt 

Vatem paflores , Jei non ego credulus illis : 

JSam ntque arihuc Varo video? , nep dècere Cinna 
' Dégna &e. , . - y > . 

(b) Anftr è. il nome di un Poeta amico di 

Antonio, e.fcrilTe anch’ le di Ini lodi ; di quello 
fpelfo ne parla Cie.nelte fue Filipjicha , e Pro. 
perizio lib. a. Eleg* » 3 . dice: \ 

Piec 
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s jVuc minor Aij animis , twc fe minor f ore co* 
norus 

i ìnferi s indotto cannine cejjìi olor. 

(c) Cornifici . E’ quello un Poeta affai erudito» 
fu anche foJdaco , e fervi Auguflo dei fuo valore 
Delia guerra della Scilìa ; ma effendo flato abban- 
donato da’ Puoi foldati , perchè fpeffo li rimprove- 
rava della loro pulfilanimità , e codardia, chia- 
mandoli anche ne’ luoi verfi Lepore s'galealos y mo- 
rì uccifo da una truppa de’ nemici , contro de’ 
quali folo valorolàraence fi difendeva . E’ opera 
di quello Poera viene qui chiamata da Ovidio lf 
ut, perchè contiene tenerezze ed affètti. 

' (d) Catonis opus. Quello è Valerio Catone, dì- 
ce Tranquillo 'De Claris grammatìcis ; fu Liberto 
di un tal Burfenna , e non avendo con che foften* 
tarli infegoò la grammatica , ed ebbe nome di ec- 
cellente MacftrO; particolarmente nella Poefia, a 
cui furono fatti quelli verfi. 

Cato Gvammaticus 
Latina Sirena 
J&«* folus legit 
eie facit Poetas . 

Senile in oltre e precetti di grammatica, e varj 
poemi, i principali furono di Lidia, e Diana» 
de quali incende qui Ovidio* 
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17 $' Ntc min us (a) Horlenfì , nec funi mìnus 
(b) improba Servi 

Carmina , quis dubita nomina tanta fequi ? 

N;'c carmina Hortenfi funt mìnus improba . ) 
Nè i verfi dì Ortenfio fono meno impuri , ( nec 
carmina Servii fune mìnus Improba, ) nè i verfi 
di S er vjo Tòno-anen o Ufem ; ( quis dubirer fequi 
nomina tanca ì ) Chi dubita , e ha difficoltà fe. 
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gg'uare, e andar dietro a quefh Autou di si gran 

nome ? <*» • o 1 * 

(a) Hortenj t, Semi , Orrendo , e: Servio Sul pi- 
ci j , eh-» qui nomina Ovidio, furono due intigni 
Oratori, e furo io anche Poeti, mi poco orufti 
nel comporre , dice Plinio il giovane nel ^ lio. 3 < 
delle tue Epifioìe' alla ?. con queJte paroie:. Sed 
egi vereav ne me no ’ % fitti s rleceat , quo d decnit M* 
Tullium . C. Calvwìt , Afinì wrt Pcllionem^-Mar- 
cum Me lf al am Q. Horteniìum , M. fivutum , L»- 
litri Sulla™ , Catullium , (£. iY/tuo/flut , Sen- 
via>« Sulpicium , Vavronerr . , Torquatuny inumo 
Torquatos , C. , Lentulnm Gelidi- 

iuvn . - t .. 

. ^ a) Irt»‘proi»5 , 2 >t» , bum , sfacciato, o Iafcivo, 
come ora lo prende .Ovidio; così Plauto- Impror 
•ériorem non vidi f /teiera nurtieris ; e Lucilio: 0i«- 
mestformofiy forte ! , «W ergo improba! e(l } hoc. ejl 
( fpiega Nonio ) tztvpt.s , fadus. A tre volte 
Crudele y come l’usò Virgilio .al io. dell* Eneìdi? 

e dille - ' ■■■■■ ■■ /«vie improba teto 

Oro cr«o*; O pure Indefejfo Virg. a! i". della 
Georg. labar omnia vinci t Improbus, e f pie- 

ga Servio: Improbus , £? mdgnmfi ■ vel nulli pro- 
babili!.. 

. • T : , ^ - • * • . C x * * 1 * 

I76. Verta Ariflidevk Sif tinta : (a) ntc olfiuii 
' » 

'Hi fiorii turpe s infi truijfe jocos . 

Sìfentù verde Ariftidem : ) Si r enna tradurti» i 
verfi di Ar nitide . ( nec obfuit il li ) Nè nocque a 
lui, cioè a Sileniia, ( inf^ruiffe jocos turp^s' in- 
fiori:? . ) Aver, intrecciato giuochi poco onelti alla 
fu a iftoria , che di gii aveva compofto . 

(a j sifenna vi,-n contato tra gli Oratori da Ci. 
cerone, d^l quale così parla: Lucius Sifinna do, 
étus vir , 3 ftudiis optimi s deditus , bene lalin^ 
loqutns , g narus Reipublicx non fine facHiis , 
ncque labori! multi:, nec fatti verfqtus in caufis 
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a interjeciufque inter dpas States Hortmfù., (3 , SuU 
fidi , tue majons confi qui petali 12 minori nfj- 
ceje erat cedere. Hujus ornili s jaculta; ex iiifìoifin 
? ipjìus perfida potè/?; qua quitta facile opti) et wij£ 

t ft»t. /«potere f, t«i» indicar, tamen quantum ab*- 

; Jit a fummo , quamquam g enus hoc fcriptioiiit non- 

i cium Jit fati* Intinti li tieni illuflratum . TaluHe 

j, quello pernia .JaKarecò ai Laiino i Libri di Ari- 

i. Hide imi colati Milefie, co .ne abbiamo detto in. 

► quella libro al dìttico c $ 7 . pieni di mule brucres-- 

. ze^e ciò dopo aver».' f ricca F filovia -.Romana ; 

i con tutto ciò non nocque a lui , uè pregiudicò 

. -a tal’ Maria t • ... ....... ... 

, XJ 7 * Nec furi approprio eelefraffe { a ) Lycorida 

. p- fh) dallo,. ... -- ■■:■■■.. 

, ..•■ Sei lingua*» nimio non ienuiffe mero-* * 

! Non fuit opprobrio Gallo celebrale Lycorida ; ^ 
Non apportò opprobrio a Gallo aver iodata « Li^ 
rorida ùt que quattro libri , che fcriffe di fue 

i lodi • V : : X -V * V / '£• 

, Sed fuit opprobrio non tenui (Te linguam mero* 
, flimio .) Ma gii 'apportò opprobrio non aver ra£- 

, frenato la lingua per il troppo vino , • c h’ egli 

beveva, da cui veni. a Tollecicata a parlar male, 
j (a) Lycorida , dice Servio efl’er nome fìnto, Tor- 
to il 'quale Gallo voile accennare Ciceride liberto 
di Volunnio, in lode di cui F Muffo Gallo IcriT- 
fs .quattro libri . , *. ^ \ ... 

; fb} Gallo . Quelli, di cui parla Ovidio, fu Cor- 

nelio Gallo , ciré da balla condizione fu .lòlleva :© 1 
da AogulLi fino a mandarlo Prefetto nell’ Egitto ,, 
e avendo facce .molte eftorfìoni particolarmente ia 
Tebe, fu accufato nel ritorno, .che fece in Ro- 
ma , di aver Taccheggiata quella Provincia , e per 
paura, de’ nobili, a’ quali l’Imperatore a ve a conv 
tneffo il rivedere la Tua caufa , da Te Hello fi uc- 
ci fe : così rifetifee A mini ano Marcellino ; ed Ea- 
febio fctwe.v Co.w/i'iéi Gallps prmus tenuti Aìg$- 
i -ti ' V f -um ' 
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ptum qua ab Aagufla fasta efl Ramanti provincia. 
Ì7w quadragefimo atatis fua amo propria fe wm- 
i^u interferii . Di quello iftelfo dice Properzio nel 
lib. ». fcl.g. 2 j. 

Et modo fovmofa quam multa Lycoride GaL 
los 

# Bforiuus inferno vulnera lavit aqua . 

Oltre al narrato, aggiugne Tranquillo,^ con. 
ferma il detto di Ovidio, che quello Gallo era 
«Hai dedito al vino, e incapace di contenere la 
lingua , parlando male dell’ iftelfo Augufto , onda 
fu da elfo privato della carica conferitagli, come 
dice lo Affo Svetonio nella vita di Augnilo al 
eap. 66» Cornelium Gallum quei» ad Pvafedhtvcm 
JEgypti ex infima fortuna provexerat ; cui oh in- 
grotrum, (3 maltvolum animum domo , ij provine 
dii futi interdixit . Sed Gallo quoque , SS accttfato- 
tum denuntiationibus , (3 Senatus eonfullis ad tu *. 
cent compulfo , (Se, 

♦ # . -i • » rt . 

t . . ' ' ■ 

• . - " . • • ». » • 

178 . Nec fuit hoc Hit (a) fraudi , legiturque Tri * 
bullui , ’ 

Et placet S3 jam te Principe notiti eroe. , 

Nec hoc fulc illi fraudi . ) Ne ciò fu a lui dì 
danno , ( & Tribullus legitur , & placet , & jam 
erat nocus te Principe. ) & Tribuilo fi legge, e 
piace j e già era noto, e conofeiuro «{fendo, tu 
Principe e S jvraqo . 

(a) Fraus. dii , non folo lignifica frode, e per 
inganno comunemente fi prende ; ma anche ligni- 
fica pericolo , e danno , come 1* adopra ora Ovidio , 
così l’aloprò Virg. nel y. dell* Eneidi , e dilli* ; 
Qui Deus in fraudem , qua dura potentia 
, noftra Egit ? * . / 

Fraus figo ì fica anche Delitto , onde 'Capitale* 
fraudem admitture i vuol dire . farfi reo di delitto 
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ff capitale: così fi legge in Livio d 3. della guerra 
Cartaginefe: Qui capitalem f tandem aufi, quiqiH 
,B pecunia indicata in vincala effent. 

i S * 79 ' ( a ) Inumici eadem blandi pr<ecepta Frop er- 
ti’, (b) . 

Diflriftus (c) minima tue tamen èlle noia ejl. s 
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Invenies praecepta eadem Properti blandi ; ) Tu 
troverai edere gl* ifteffi i precetti di Properzio 
avvenente , e piacevole . 

Nec tamen ille Idittri&us eft minima nota. ) 
Non perciò egli fu punito con nna minima pena , 
o riportò veruna taccia. 

(a) Invento , »s, eni , entum , qu3fi in aliquiì 
evenire: Alcuni fanno differenza tra Invento, e Re- 
ferto s e dicono, che Invento lignifica trovare cer- 
cando^ Repero trovare cafualmenre ; apportano il 
verfo di Ovidio al 1. delle Meramorfofi : 

Tu non inventa, Reperta es . Vedi al dittico 
1J4- Repertui. 

( b ) Properti : dovea finire con due I. per far 
il genitivo, ma non tornando in acconcio il ver. 
fo, il Poeta fi è prefa quella licenza. 

(c) Dipìngo, is, nxi , Slum , ftringere forte- 
mente. 


Dipingere aliquem pena : vuol dir puniree al. 
ni- cuno, come ora 1 * adopra qui il Poeta. Significa 
i‘s* anche pulire radendo , e Dipingere (e , fi dice di 
•ti 1 quelli, che nei bagni fi radono, e fi puliscono, 
i, » Marr. al lib. 14. Epig. fi. 

Per° amiti hai mifit: curvo dtftringere ferro . 
tl Non tdffl fgpe darei Unita fulla tibi . 

6 » Dipingere gladium : fguainare , e imbrandire la 
tfo 1 fyada ; così dice Cic. al J. degli Off. At ilio ut 
Ìè : ingreffui ejl confeflim gladium Dipinxit juravit • 
i 41 u fi illum flatinì inter f eSlurum . Significa anche 
Raccogliere: Coftum. all’ ultimo libro: Sereno C*. 
$ lo mainimi diflriagi olivam oportet , & fubtraBis 
:ii5 [egetibus , aut tamii crini bus , & purgati, 

_ rt . 


180. Bis ego (a) facce [fi ; qttcniam yvxjìanìici condor 

Nomina vivorum ili£(in\ulart ( b ) jubet* ' . 

*'■ Ego fucceOÌ bis , ) Io fono fucceduto , e veni 
to dopo dirci quelli , che ho nominati, ( quoniam 
■canior jubrc diffimulare nomina pratliantia .vivo- 
rum ; ) già che la {inceri ta, e la fede! ri jrT impo- 
rne , che io taccia i nomi illuftri di que’ P eri , che 
vivono . 

A tempo eli Ovidio vivevano moki altri Poeti-, 
-e per quanto egli dice in grande ftima , per tanto 
vuol portar loro qu-fto rilp-cto di non nominarli,- 
ancorché abbiano {cricco libero al pari degli , ah 

tri . 

* (a) Succedo ,‘i.t , tjjì, tffum , fucoedere ad aL 
cuno , come qui lignifica , così di.fe Cefi lib. f. 
è. 8. della guerra Gali. Stalioriefqut difpbfitas ha- 
étvenl , atque alias, Aeinctps exciperent integrique , 
& recentes defatigatis Succederei • Intrarì , Cefare 
al lib. a. cap. 3. della guerra Gali. Murufque de- 
ferì fori bus nudatus e/2: tefìudine faida porti.: fuc- 
eeiunt , murumque fubruunb . Accadere profyen t- 
inerite-, Terenzio nell’ And. Hac non fucceffìt , alio 
aggrediarnuv via; e Cic. a Bruto ; Nos ie tuu.w- 
q\te exercitum expeSlamus , line quo ( ut reliquti 
ex fententia Succedili ) vili fatis liberi videamur 
fare» Cicerone 1 ’ adoprò 1 mprr Tonalmente ; feri* 
Vendo a Fianco al Hb. i?. Epilt. 19. gli dille: 
Qui qtmrr. forte Qux lor Macedoniam obtinevet, nc- 
que fucceffum cfl, Fcmpejus e am provimi am cui» 
exèrdfuni vtnit'. 

.( b ) Jiibeo ; vedi al lib. I. 

18 1. Non tinnii , falcar -, ne, qua tot iere (a) otti* 
rime, 

.Naufraga fervatis omnibus una ( b) forel . 

Eat-ór , non timui ire qua tot carina» iere. } 
-Confeifo /I vero, non temei di aadare per dove 
«ante navi andarono. . ■ . .. 

Non 


i 
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T Non tirauì ne una carina foret Naufraga fervati* 
bmnibus. ) E non temei, che arsa nave dovette 
far naufragio , efifendofl fai va re tutte i’ altre , che 
■navigarono per lo fletto inare. ■ 

(a) Carina. Il Poeta qui parla con allegoria* 
t col nome di Carina intende tutti i Poeti , che 
ha nominati , e quelli , che per riverenza 1 ilei avi 
di nominare; è tutti effendo pattati per la mede- 
fima ftrada, cioè avendo tutti fermo con la me- 
defima libertà, e non avendo pat'to alcun danno ; 
non penfava, che una fola nave, ( e incende le 

1 fletto ) feorrendo per la fletta via , cioè com- 

[ ponendo allo fletto modo, che egli altri , do- 

vette patir naufragio , ed eflerc egli folo pu- 
• mto . ’• . . ' - ’ ' 

(b) Foytt. Vedi al lib. i. 

Ì ; ) 

!| , 181. Sunt alili /cripta , quibui (a) alea ludi» 

tur, artei; 

Mac efl ad nofl/as (b) non leve cvimen auos. 

ite • ■ - . t. 

r! ' ‘ Artes, quibils alealuditur , ttcriptm funt ab aliis ;) 

1; L’arti, e le maniere , con le quali fi giuoea ne’i 
giuochi di fortuna, fono flate fpiegace ‘da altri. 

^ ‘ H®c Bvs eft criroen non leve ad avos noflrbs . )- 

• ? Quell’ arte fpiegata è una colpa non leggiera at- 

tributa a’ noftri antenati . 

!!f A’ primi, che hanno fpiegata quefta forte di 
[' giuoco così dannofo , ed hanno dato i precetti 

1 difetto, è toccata una buona fortuna, dice il Poe* 
i r ta, perchè fono andati impuniti. 

‘ (a) Alea , lece: giuoco di fortuna, dadi, caty 
te &c. (ì prende anche per ogni altra forte di gi- 
ucco regolato dal cafo . Si dice anche Aleam cm- 
Hem jden-e, di chi fi efpone ad ógni rittchio di 
fortuna , e pericolò : Cicer. de divinar . Non per- 
Jpicitii /il e am quondam ineffe ho (Hi dèli genti! ? C. • 
Cefar ad Rubicone m ( qui fiuvius Italiani a Calia ; 
ifijlenninat ) paulifper Jecuin kafitan; animoque re- 
f \fotflns quatti arduttm rem moliretur : poftquam oflenUi* 
t ani» 

I 



1 


144 T R I S T. L I U. II. 
animus tfl additus , ta mus , inquit v quo Deorum } 
éfie nta, quo nimteorum iniquitas vocat; JaRa tfi t 

alea . Extra omnem aleam aliquid effe i vuol dire ] 

elfer Tuoi di ogni pericolo, e lènza alcuna con- , 
troYerlu Ilare ia ficura. 

(b) Non Uve crinten: chiama colpa non leg- j 

gera 1’ aver inlegnato quell* arte di comporre libe- ; 

ro, e dice il vero. I primi ad infegnare, o con 
precetti, o con efempio qualunque forte di ma* , 

le , non folo fi fanno rei di gran pene per il ma- 
le , che ellì hanno cammello , ma fono anche par- , 

tecipi di quelle pene; che altri, commettendo , 

Vitiello male da effì inlegnato, meritano; 

183. Quid (a) valcant (b) tali; quo poffis pluri- 
ma j affa* Ai 

(a) Fingere ; damnofus effugiafve canes: , 

1 1 

Quid’ valeant tali , ) A che ferva il giuoco de’ 
tali i { quo jaftu poflìs fingere plurima ; ) con 
qual tiro tu podi formare piu puniti, ( & eftugias ( 

canes damnofos;) e fuggire il colpo, e punto j 

pregiudiciale detto cani. ■ J. 

Il Merola legge — in , quo p offis pluvi- ! 

ma j,adu . . . Vincere ; con il qual colpo , e ti- , 

ro tu polli vincer più cofe. ^ - , 

(a) Valeo , es, lui-, itum , 'qui lo prende ora 
Ovidio per quello, che noi fogliamo dire: a che ( 

male ì a chi ferve quejloì Così dice Cic. nel lib. 1 

I. delle quell. Accad. Vitto autem adjunfta effe j 

dicebant, quee ad virtutis ufum Valer ent i e al lib. , 

a. de Divinic. Quid efl emm fors ì idem propeino- , 

du/n quoti micare , quod talos jacere , quod teff e- , 

ras: quibus in rebus temmtfls, i 2 cafus> non ra- 
tio , é confiniti» Vale t. E a favore di Seftio: Si- , 

ve ilio veftts mutati 0 ai luHum ip forum , live ad .1 

depanendum VaUbat . Più proprio lignifica ìtar 1 * 2 - « 

no ; fi vales bene efi , ego quidem valeo : cento voi- { 

te fi legge nell’ EpHl. di Gic. Si coftùuifce con j 

varj cafi, con il dacivo: Geliio al lib, p. cap- u« ^ 

N»m 
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Dot flm (} Vufeeniite rei , G minuendi parum- Valet . 
ici J 'E con J’accufacivo con Ad. Cic. a favore di Cor. 
(sii "'Balbo; enim eft y cttv non potius ad /««. 

J » mom laudari huic quam ad ftimmam fraurt:m C<e- 
faris familiaritas Valere debeat ? Q>n la prep. 
al fe Jf%d. Cefi al r. della guerra Gali. Tum demani 

::e& ttfeus oratione Ctefaris addutius , §«drf to- 

, off cuerat-i proponiti effe tionnallos ì quorum autieri- 

iti fc»s flpud plebe m pimi munì valeat , qm privativi 

il® plus tpfi magijlratus . Con i’Abfar. 

ispr- -con Ab. Valere ab oculis , e vnri dire effere rifa- 

gtaà nato dal male degli occhi ; Geli, libi ?. cap. io. 

Cwi valebo ab oculis , revift ad me: Così Valere a 
pecunia ftar bene a denari . Quando fi riferifee a 
-,ft prezzo fi pone in ablat. Plin. lib. $$. cap. $. Au- 
rtm nume f us pofl annui n fexagefimum fecunium 
perequi tft, quam argentews; ita ut fcrupu/um 
volerti feftertiis vicenés . Vale : oelli imperativo ci 
ito i •ferviamo nel finir defl e lettere; o pure uno fcam- 

I c« bievole fatato » che fi fa nelle partenze , e vuol 

jijiis dire Addio , fiate fono ; Per il contràrio Salvete 

fi adopra nel principio delle lettere , o venendo 
alcuno di fuori j ed è Io Hello, che dire, come 
j-iV' -no» fogliamo. Ben trovati; Cicerone però fcriven- 
eì do al fuo Tirone nel lib. 1/6* finì la 6, lettera di- 
cendo, Vale mi T’ivo, vale , G falve. 

] e « (b) Taluty it, E’ una forte di giuoco di Aèreo. 

5 j te dal Dado , dicendo Cicerone dove tratta della 
ne |j Vecchiaia ; Nobis fenibus ex luftonibus multis fa 
gji j hs réiin quoti t , tic teff are ; qualche volta fi prende 

Ji*. anche pet dadi , e fi dice ludere talis: giuocare 

^ a dadi . U talo però ha quattro fole facciate, e 

1 $, ogn’una ht il fuo nome non da* numeri, rhe non 

Aerano legnati, ma dalla figura, che avevano, e 
vj. chiamava!! Tana Cattisi ovvero Canicula , ed era 

''li la peggiore, perchè chi gettandosi Taio faceva 

Li quella figura -dovea pagare; perciò lice qui Ovi- 

'' 0 dio Damnofos effugiafvt Canes : la facciata oppo- 

% fta a quella chiamavafi Venus , o pure Cous, e 

'ij quello era il miglior punto , e vinceva tutto: le 

L Tom. //. G al- 
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altre «lue dicevanfv una ChitiSy e portava il terna- 
rio ; e Senio 1 ’ altra , e portava il quaternario : e 
quella figura era dubbia, perchè giuocandofi con* 
quattro Tali fe veniva la figura Samo accompagna- 
ta con una tal abra . era di guadagno , altrimenti 
di perdita: T abis , dice Tranquillo parlando di 
Augufto al cap. 71. Tolis jaftatis ut quifqut Ca- 
ntm , aut fenionem miferat in fmgulis talos finga- 
los denarins in medium conferebat r qitos univerfos 
tnllebat , qui l T enereM jecerat • ?■ 

(■e) Fingo y i Sy-nxiy £tum , formare > ed è, prò. 
prio di chi impaila .vafi di creta, o altra materia 
limile, e quelli chiamanfi figlili. Lattanzio al lib, 
1. ÌLcique hominti éorum fimulacya finxerunty ut 
haberent aliquod ex iniaginum contemplatione felci - 
tium: Si adopra per Spiegare tutto ciò, che ap- 
partiene ad opera di mano, o d’ingegno, con 
quello verbo f piegava Cic. al 1.- degli otficj J’ ar- 
tifizio deli’ Api. Apum examino non fmgendorum 
favorii ;n confa congregàntur , fed quum congrega, 
bilia, natura fìnt , fnrgunt favos • Significa anche 
Simulare ; Cic» dell’ Amie. Atque et ioni mihi qui - 
idem vtdentur , qui utilitatis caufa fingimt amici- 
Piani , amabilijjìmwn nodum amicitia tollere . Fin- 
gere, e ritrovare calunnie, è quello , che diciamo 
a chi ci calunnia; Otieflo a tuo ritrovamento . Ciò. 
a favore di Quinzio . ELec caufa a te per fummam 
tnaliUom fitta efl . Vedi al di/l. 191. b. 

t 1 * . ■* •* • ' 

184. (a) Teff era quot numtm habeat , diftonU 

vacato A 

Mittere quo deceat , quo dare miffa mode. 

» - . 4 * * “~ r • . ; a 

.. Quot numeros habeat tefiera : Ed hanno fcritto 
quanti numeri abbi il dado ; ( quomodo deceae 
mittere tejferam vacato- numero di/ìanre ad vitto, 
riam obtinenSami ) irr qual modo convenga gettare 
il dado avendo chiamato il numero per vincere, 
che è lonrano.; ( quomodo teff era rai/Ta dehot 
dare memerum afferente m vittoriani: ) in qual ma- 
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wer# il dado gettato , e mandato fuori dal buf- 
lolotco debba dare ii numero, che porta la vin- 
cita . 

Quello dirtico è alquanto ofeuro, e non così 
facile a fpiegare la mente dell’ Autore , perchè 
il in do di giuncare degli Antichi è divedo dal 
■noftro, onde è, che ci rende*ofcuro , non facile 
ad intendere qual fia quello ninnerò liiflante vocaìo ; 
fé pure anch’ etti non ufavano come oggi noi # 
che fogliamo chiamare- il numero , die vorrem- 
mo, e ci bifogna per vincere : così , può edere, 
die anche gli antichi nel tirare il dado ehiamaf- 
feró il numero , che avrebbe loro dato la vinci- 
ta. Ma perchè aggiugnere dinante } forfè perchè 
quello, che fi defìdera Tempre ci comparifce piti 
lontano degli altri, o perchè e piti difficile, che 
avvenga quel determinato numero, che noi voglia- 
mo più tolta, che uno degli altri cinque, che re- 
flano; può edere anche , che qualche buon puntò 
avelie quello nome , che chianiavafi Dijìans. D - 
veano anche adoperare, come noi, ì budolotd 
per maneggiare i dadi; perciò dice Mi ture , cioè 
E miti ere, e Mtjfa , cioè Emiffa ; e mandati fuo- 
ri i dadi dal budolotto, parlavano, e davano a 
vedete il punto , che fi era facto ; e ciò dicevano 
Dare numerimi chi vuol fa per più, vegga 'il corti» 
nienfOpdcl Merda, che va lotto il nome dì Va. 
riorum , e troverà, che dopo aver dette molte ra. 
gioni conclude così;' prolude ego piane fateor me 
hunc lacum paruài intelligeve : come con fedo 
anch’ io . 

(a) Teffera anche lignifica un eontradegno mi- 
lùare, che nell’ imbrunir delia fera ( dice Po!?, 
bio ) prendeva dalle mani ' dell’ Imperatore il Tri- 
buno , « lo d a v a a ’ Centurióni , e quelli lo com* 
municavano a’ Decurioni , i quaii notificatolo ad 
ogni uno de’ Soldati prima che del tutto ah nòta 1 - 
ie, tornava alle mani dell’ Imperatore: ’,di quella 
Telfera dille Virg. al 7- dell’ Eneì.ii . 

C{aj)ica javuqut fonanl , il bello Telfera fignutn • ; 
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E Tito Livio al lib. 7. cap. 13. Cxteris omni- 
bus Tefieram dati jubet . Sonata una tal ora niu- 
no poteva camminare per la Fortezza o per l’E- 
fercito fenxa quella Teiera , della quale li feri- 
vano gli Officiali;, che andavano a rivedere i pe- 
lli di notte, lanciandola alle fentinelle, ed alle 
guardie, ed avevano il paffo , altrìmente loro fi 
negava, e con effi ufavano oftilità da nemici: 
portavano Ceco tante di quelle TelTere quante en- 
ti» le fentinelie, e guardie, per le quali, doveva- 
no paffare; offendo pena capitale lafciar paffare 
alcuno anche conofciuto fenza Ja eeflera, che cor- 
reva in quella notte. Significa parimente un eon- 
traffegno di pace , o di guerra futura j Pomponio : 
Q. Mutui! ad Cartahaginenfes legatus , quum ef- 
Jetit dine Te fiera \nsfita , una facis , altera Belli , 
arbitrio Jibi dato utramque fu fiutiti 0 flit: Carta- 
gi'nen/ts f etere debere utram vellent acciptre . Te fiera 
lì diceva anche un fegno , che fi poneva in pub- 
blico, acciò efpofto eh’ egli era, ognuno G prov- 
vedere di grano a proporzione delia fua famiglia , 
e tal provvifione, e compra dovea farla dal Pre- 
fetto dell’ Annona: ciò in alcuni luoghi è in ufo 
anche oggi . Svetonio nella vita di Augufto al'c. 
40. Ac ne plebi frumentationum caufa frequenti us 
a negotiis evecaretur , t*r in annui » quaternari y» 
mmfium tefieras davedeftinavit • £ Giuven. alla Sae. 7. 


Smnmula ne pereto > quia t iflis Teffeta verni 
Frumenti . 




- 


Te fiera numeraria: fi dice la polizza di cam- 
bio come fi vede in Svetonio nella Vita di Au- 
gnilo al cap. 41. dove dice: Frumentum quoque 
in amonx difficultatìhus fa pe levijjìma, interdum 
nullo pretto viritim admenfus tfl tefievafque numi- 
ri as duplicava. Te fiera hofpitalis , era una patte 
fpezzata da un anello, da una pietra, o da qua- 
lunque alcra cofa che data ad un amico, era fe* 
gno, chp feco teneva amicizia di ofpìralità ; otó* 
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de portata da qualunque perfona quella Te (fera , 
l’Olpite, che la riceveva,' applicatala all’altra 
parte , che apprefifo di fe confervava conofctva fé 
quella era la TelTera data, e lo riceveva ; qui al- 
lude Plauto Pen. Arte y. Scen. 2. 

Ego funi ipfus , quetn tu quteris . P. heni quid 
igo audio ì A Antidamie nutgnatum effe P. Si ita , 
eft Tejferam conferve fi vii hofpitaleia . A eccam 
attuli. P. Agedum, huc o fende , efl por proi* : 
«flm domai , 

Tejferam hofpitalem frangere, vuol dire violare 
quello jus dell’ ofpizio: Plau. nella Ci/. 

Hic apud nos jaryi Alcefimarcht confregifii Teff 
feram . 

E chi violava que/V ofpizio, viveva in perpetuo 
difonore , ed infamia . 

s8j. Dijcolor ut rcEto (a) graffetur limite mìles , 

Cura medius gemino (b ) ca/culus hofie jperit • 

Ut mìles difcolor graffe tur limine redo. ) Ed 
hanno fcritto come il fante dell» fcacchi di diver- 
fo colore anderà camminando nella linea retta . 

Cum calculus medius bolle gemino perir . ) 
Quando il pezzo di -etti Tacchi in mezzo a due 
nemici (ì perde • 

(a) Graffar , arar, aita fum , andare in dentro 
con impeto. Feflò dice, che propriamente fign'. 

, fica 1’ affaffinare , che fi fa nelle ftrade , e l’ uc- 
cidere con inganno. Livio Jib. 2. nella condotte, 
che fa Scevola al Re Porfena . T recenti confuta» 
uimus prìncipe! fuventutis Romana, ut in te hoc 
via groj (faremur. Si dice anche: Graffatur pejhs, 
quando la pelle fa gran ftrage . Si può prendere 
& anche in buona parte , perqhè provenendo dal ver- 
^ bo Gradior, tris , effus fum, che lignifica Andare, 
* ond’ è derivato Graffar, che vuol dire Andare 
f con impeto , o in fretta , e tanto fi può andare in 
f fretta con buon animo, quanto con cattivo. Sallu. 
Ilio lo prende in buona parte, e parlando con 

G 3 Giu- 
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gurta al i. dice: Sed Dux aique Imperator vil<e 
mortalium , animus eft , qui ubi ad gloriarti virtù - 
tis via. grajfntur , abunde po llens , potenfque , & 
ilarus ejìi per lo più però 'fi prende in cattiva 
parte . . - j 

(b) Calcitimi (affo picciolo così- detto , quod 
calcantibus affcrat molejìiam . Cic. al i. dell. Orar. 
Demofthenes conjefìis in or calculis fumma voce ver - 
fus multos uno [piti tu pronunciare confuefcekat . 
Caltuli fono pur dette quelle pietre, che generan- 
doli nelle noftre vifcere , chiudono le vene , ed 
impedirono il corfo della natura,. Qui però lì 
prende per i pezzi de’ Scacchi , de’ quali dice 
Marziale al lùb. J4. Epig. 17. . - > 

Hic mtbi bis feno numeratur teffern punftoy 
Calculus hic gemini di/color hofte perii . 

Revocare o pure Reducere ad calcttlmn ratict 
ne*n , vuo] dire lare i conti fino ad un quattrino* 
di quello dice Cic. dell’ Amie. Hoc eft quiitm nt * 
mis exigue , & exiliter ad Calcultm Revocare ami- 
otti am , ut par Jìt rotiti dcceptor'uni , G daiorwn: 
Calcalo mordere aliquem , vuol dire vendicarli con* 

tro alcuno con il Tuo voto.. 

* 

1B6. Ut magne velie [equi- feiat ,• £?. revocare pr io- 
rem ; 

$e tato fugiens incomitatus eat . 

Ut feiat m a»e velie fequi hoftem . ) Acciò lap- 
pi* voler più torto perfeguicare i’ Avverfario , ( & 
revocare priorem calcuìum : ) e richiamare,, cioè 
far tornare addietio il pezzo, eh’ è andato avanti.* 
- Ne fur.iens ear tuto incomitatus Acciò slon- 
tanandofi non vada troppo ficuro, e fenza la com- 
pagnia d’altro pezzo, che lo guardi e lo difenda , 
perche verrebbe rapito dall ’ avverfario 


* ^ - 


t 


ri? 


:» 

»! 


l9 


fr 


E Lì È G* v - «I. ’ ifi 

. J. 4 ■' ....... i - -, !.. .. ■'«* 

187. (a) Parva, feti £> termi -itifiruftà tabella la- 
filli $ , 

In qua vicijfe ejl , continui {fé fuos . 


l/j*. S 

E)} ludus, & eft tabella parva ; feci inftruSh Ja- 
pillis ternis 5 ) V’è un’ altro giuoco , e condite 
in una tavola picciola , ma che ha (opra tre pie» 
trine . H . ... ; 

In qua tabella vicilTe eft, ) Nella qual tavola, 
0 nel qual giuoco l’aver vinco confida- ( coacinuif- 
fe fuos lapilloi ; ) mettere in fila, cd in ordine 
le fue tre pietrine fenza interro in pimento di veru- 
na delC Avverf arto • • 

(a) Parva &c. Quefto.è il giuoco del Tre,* o 
vogliamo dire del Filo, e condite in una figura 
quadrangolare. ; e per vincere bifqgna difporre iri 
una dello quattro linee le tre. pietre, che ciascu- 
no fi è prefo: e il primo, che in tal guida le djf- 
pone , leva una pietra jail^avverfario , confegqqn- 
temence vince il giuoco. Si forma anche con tre 
figure quadrangolari una dentro l’altra, e ciafcu- 
no prende nove pietrine, ed ogni volta, che po- 
ne in una linea retta tre di quefte pietrine , fi le-, 
va una al compagno , ec. ■ 


li. * ' * 

1.88. Qiiique olii l nfits ( ncque tnim nunc perft- 

quar omnes ) ■ . .. ■ -....i e ' 

Perdere ( a ) rem carata tempora noflva folerit . - 


my, - • ‘ 1- I I. * 

Ec a'ìj fcripfermt lufus, qui folent perdere tem- 
pora no lira rem caram no vis , ) Ed altri hanno 
altri giuochi , che Cogliono confumare il noftco 
tempo, e la noftra età, che fono a noi cofa 
cara , ( neque enim perequar nunc Qinnes («- 
dos . Imperciocché io non voglio qui ora profe-. 
guire il racconto in particolare dì tutti gli akù 
giuochi . V..v- • v 

.(a) Rem caram , chiama il tempo, e con ra- 
gione^ non elTendovi cofa più cara di. quello, per» 
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che volai irrevocabile tempus ; onde il Poeta eoti«- 
danna chi lo perde in giuochi;. avvertali però, 
che non ogni voJta , che fi giuoca , fi perde il ) ) 
tempo, effondo necelfaria qualche diffrazione dalle 
occupazioni ferie per ripigliare di nuovo con mag- 
gior vigore ; a que/l* effetto più volte tra 1 ’ anno 
cedano di operare i Tribunali, e le fcuole &c. ‘ 

quello configlio diè Aufonio in que’ fuoi dittici, ^ 

che vanno lòto il nome di Catone- '' 

Interpone tuis inter dum- gaudia curii £J i. 

189^ Evce canit ( a) formas alias -, j* 8 ufque pili- 


ffic (b) artem nandi pnecipit x Me (c)'t recti* 

Ecce alius canir formas, & jaflus pilarum : ) 
Ecco che uno efpone m verfi le forme, ed il ti» 


Hic prscipit artem nandi-, illé trochi. ) Quedo 
infogna l’ arte di norare, e quello il giuoco dei 
picciolo, o trottola, come fi dice iìrTofcana . 

(a) Formas. Qaì incende varie forti di palle, 
che codi) ma vano gli antichi, e varj modi di gi- 
uncare con quelle .. La prima forte cbiamavafi Tri 
fonale, ed era l’infima, e la minore di tutte 
loda , e ripiena di lana chiamavanfi Trigonale 'da 
Trigone luogo delle terme, dove andavano a ba 
gnarfi, e lavarli , quale era triangolare , fabbrica* 
to 3 porta per quello giuoco, per fpalfo, e rrat; 
tenimento di quelli » che fi , lavavano : in quelle 
giuoco era lecito adoperare tanto la delira, quan* 


Captabit ttpìdum rlixl 
ed al 14. Epig-. 46, 

Si me mobilibus fcìs ex 
Sur» tua : fi neftis , n 


rum r 



rar «folle palle . 
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* - . E L E G. I. i;3 

Quello tifale 1’ abbiamo noi attribuito alla pai- 
la a corda, e la chiamano Pila Tigronalis. 

La feconda fovte di palla dicevafi Pila Pagani- 
« ca, fìc a pagis , idejl vilis ditta, perchè adopera- 

w yafi per lo più nelle Ville ; era più grande della 

fc palla Trigonale, e più morbida, ma più difficile 

Ì 3 j allo sbalzo, perchè piena di piume; e di quefta 

dice Marz. al lib. 14. Epig. 4f. 

Use qu* difficili* target Paganie» piuma , 
Folle mine» s laxa eft , & minus artta pila . 

jii- . n 

■ Filli s fi chiamava la terza forte di palla è 
l’ ideilo, che il noftro pallone; con quefta diffe- 
renza, che noi adoperiamo il bruciale, effi fi fer- 
ali vìvano del pugno, onde Plauto nel Dramma intito- 
lili' ' lato Rudensy Atto 3. feena 3. dice: 

J? Ex empio hercle ego te follem pugillatorium 

Id Faciam, (S pendentem incurfabo pugni * , 

1. \ Vtrjuviffime . 

«JM ■ 

'j f; Ph/enidu , ovvero Harpaflo chiamavafi la quarta 
5T1Ì forte di palla, eh 1 era grande, e di panno, o an- 
nuii' che di pelle , ina ripiena di lana , o ftoppa, e non 

t‘, ' era per tutu, richiedendoli molta dì forza , e di 
i V agilità per aver plaufo in quello giuoco; imper- 
iò ciocché divifi in due parti i giuocatori, ed erano 

; r* in grarr numero per ciafcuna , cadeva il pallone 

^ dall* alto, e tutti fi affollavano sforzandoli ognuno 

fi' delle parti , anche con urti , e pugni gettandoli 

k » in terra, che tutto era lecito, per prenderlo , e 

prefo porgerlo a’ compagni , che ftando alle fpal- 
fi le l’ afpettavano ; ma di nafeofto , e per lo più 
per terra, e prefto fe erano pratici, ma tutto in 
t modo, che non 6 avvedelfero gli avverar j , per 
poterlo lanciare , fenza che alcuno l’ impedì (Te, fuo- 
ri del giuoco , o toccare il berfaglio affegnatò» e 
s qui eonfifteva la vittoria : prima però di confe- 
$ guirla, fi vedeva nel campo un mar di gente, ed 

G y a gui- 
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a guif'u del mare appunto ondeggiare or qtÌ3, or 
là amendue le fchiere, ed a forza di urti , e dt 
pugni farfi largo, andare, e correre lenza (apet 
dove, ma pure ir» traccia del pallone, e cnito co- 
lui, nelle cui mani trovato lì folte, tanti erano i 
pugni, che adoffo gli piombavano , te pretto la* 
{datolo , non fe ut? liberava, e tutti inficine di 
nuovo fi vedevano correr coli, ov’ era volato il 
pallone, fino a tanto, che ad alcuno riufciva pren- 
derlo, e {cagliatolo toccare il fegno, o gettarlo 
fuori dei giuoco dalla parte contraria* ma. nel 
pollo v’era lempre-gente alla guardia, per impedi- 
re quello attentato, onde fi rendeva difficile la 
vittoria i di q,ueflo giuoco- dice Nlarz*. al hb« 7 * 
Epig. 5f. • " • - " ~" w -. 

Non Ha/pctjìn vagai pulverulenta rapi* 
ed al 4. Hpig. 19* "■ ; 

Seu leniutn ch'orna tetris, tejtidumve trigona, 

• Si ve Harpafia Manu irulveruienta rapi . 

Quello giuoco variato in- poco 1 ufun.0 anche a 
nolìri tempi i Signori Tofcani . 

- (b) Jrùm ftaniti, gerundio; e proviene dal ver- 
bo, ZVo, or, itavi, natum, notare proprio, e con- 
naturale de’ pefei , provveduti dalla narura per ciò 
di proporzionati finimenti con I indullna pero ac-, 
quiflano anche gli uomini quell arte dì notare . I 
Greci ne facevano grande ftiirsa , e ne provavano 
il buon’ effetto nel palfare de’ fiumi, e più nelle 
battaglie navali, imperciocché affondandoli le -na- 
vi , effi notando Rampavano dai naufragio e ero, 
fi vede nella battàglia navale contro Serfe, nella 
quale affondare le navi, i iòìda i notando due 
( dice Erodo. to al lib. 8. ) arrivarono fai vi in 
Salamini . Gli Ateniefi egualmente li applicavano 
allo fi udio delle lettere , che a notare , e P er 
grand’ ingiuria dicevano a chi ciò non aveva im- 
parato; Neque nettare-, ncque litteras novit . All 
efempia de’ Greci impararono anche i Reni ani , 
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• appre/fo ì quali fall in tanto pregio, che Ottavia* 
no Auguro volle, che Cajo , e Lucio Tuoi figliuo- 
li addottivi dopo lo Audio delle lettere imparaf- 
fero a notare ; tanto fìimavafi necelfario non folo 
a gente di balfa condizione, o a’ Cavalieri, nu 
anche a chi fi allevava per l’ Imperio, e Giulio 
Cefare Tappiamo, che piti volte fu collretto git- 
tarfi a nuoto per ilcampare la vita , e tra l’ altre 
'fi vide palfarc il mare Jonio notando con una 
mano, e tenendo con l’altra la Spada, e i Coni- 1 
mentarj . 

(c) Trochi. Quello è il giuoco, che in Roma 
^ fi dice il picciolo, e Trottola in Tofcana; giuo- 
co de’ giovanetti. affai noto, ed altrettanto anti- 
co; di quello dice Marziale al lib. xiv. Epig. i 63 . 

r - ”• 

Inducenda rota ejl : dat nobis utile manus: 

Ifìe Tfochus pueWj, at mihi cantibus tris . ' 

.. è* ’ ■ 

190. Cpmpo/itfl ejl aliis (a) fucandi cura colorisi 
e Hi c (b) e pulì s leges , hofpitioque dedit . 

Cura fucandi colot is compofita eli ab aliis .• ) L’ ar- 
re d’imbelletratfi è Hata defcritta da altri, che 
hanno fatto varie copipofizioni in quella materia. 
\ Hic dedit Irges epulis , & hofpitio . ) Quello 
ha dato il nudo per condir le vivande, ed ha 
,ji fcritto delle cortelìe, coi\ le quali devono rice- 
v verfi gli otpìti. • ' . 

(a) Fuco, 05, avi t aturn,) imbellettare, arre 
f> propria di Donne , che con vari empirici copro- 

.j no da deformità del volco a tal Tegno, che alcune 

vedute fuori appena fi crede edere quelle che po- 
"jl co dinanzi fi videro in cafa. Quindi è, che con 

ly metafora fi prende per uomo finto; fi vede in Ci- 

\ cerone trattando dell’ Amicizia nel Tuo Lelio, do- 

' j ve dice ; Starni autem blandus amicus a vero , 
«L? interuofci tam potè/?, ad kit ita diligenti » , quanr- 
1 j.' mnia Fucata , & Jìmulata , a fìnceris , atque vt- 
WJ. Colorirti Virgilio wel a. della X 3 eorg. 
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Alla ntc Affario- fucatur lana www. 


Altri con il Merda leggono nell’ efametro- non? 
Futaucì» , ma Fu candì cura , e dicono*, che il 
poeta ^accenna l’arte, che adoperavano i giovani 
Romani ad imbrunire il corpo, dovendo compari- 
re sbracciati, e non del lut o- coperti, per eferci- 
tarli in giuochi militari , come accenna. 1’ iffeflu* 
Qvidio nel fuo libv ». de Arte. 

> 

Manritti*- fiatami , Fufoentur carpar* campo» 

( b ) Epuiis ftgw . Vat} fono flati , che non fok>» 
hanno fpefo cucca il. loro avere «v conviti , mai 
hanno anche dace diverte Vftruzioni per condire le 
vivande ; tra’ quali hi Api rio , di cui Seneca nel 
lib» de confoLatiene ad Albinam* cap* x. cosi ne 
parla : Ai qui Apidus nofira memoria vixit , qui- 
in <a Urbe , ex qua aliquemdo phtlefophi , velila 
corruptores juveptutis olire jufli funt, fwstism 
pipiti* profejfus; difeìplìna fua faculum infici t, 
cupe; txitum nojfey o per* pretium e fi » Cum fé» 
fievtium millies in culinavt cange JJìffeby cum tot 
conciaria Principim , (3: ingens Capitelli veftigaì Jin» 
$uHt come lf ationi bus haufiffet , *rt alieno opprcffuSy 
rottone s fuas lune ptimum cooftus infpexiì : fuper» 
fui urina fibi fe fieri tum centies cem-putavit , z3' veliti 
in ultima fame ìttàuruSy fi ut fefier-tio centies vi- 
xijfiet x teneno vitont finivi k» 


i9i» Aliar fa) human*, de epica (b) jl«ga«tur 
(c) pocuiuy monflrat ; 

Qjeà&ue docH liquido (il) te fio fìi (e) apio mero» 


Afcer monflrat humutn, de qua fin" an tur pocu- 
la ; ) Un altro dà notizia della creca , della qua- 
le fi formino tazze , ed altea forte* di vali . 

Et alter docer , qua. tetta fic apra mero liqui- 
do • ) Ed un. altro di notizia >. e (cuopre qual vafo 

di 


/ 


Oigitized by Go 


E L E G. I. 177 

di terra fa a propofieo per co»feryare if vino K- 
qukio. 

(a) Humus , fittivi, geni t, foni. la terra : daque- 
fio nome Humus fi forma il verbo Humo , uj, 
avi , atum , feppellire; Cic. Kb." r. delle Tufc. 
Magoni!» e fi nm non bum are corpora fu «rum , ni- 
Ji a /tris _/i»t onte /amata ; e nella {ietto libro : In 
imam tnim eondrtis torpori bus, hrfce tramo ( ex 
quo difìum efi humari ) fub Urrctm confebmt re- 
liquam ciiam agi mo rtuorum. 

(b) Fingo, «gii, nxi, fittum, Fingere come fi 
è detto al difa lignifica anche Formare: il 
torcerà Fingere lingua diffe Virgilio rreil’Eneidi 
all’ ottavo, ed intende deJJ’Orfa, che partorendo 
i Tuoi figliuoli in modo, che non fi conofcc par- 
te alcuna del corpo, offa con la lingua va attor- 
no a quella malfa di carne, e fa apponi o quello, 
che fa , io fealpellp nel rozzo marmo, così e (fa 
levando con la lingua quelFefcrefcenza, gK for- 
ma tutte le membra del corpo. Significa anche 
«Simulare , -«.‘di Cic. néti’Epifi. Fami!. alfa iz. 
del lib. a. Sufcipe meas partir , i 3 tura U effe fin* 
ge qui. e{H fum . Fingere , cioè inventare, ritrova- 
re . Cic. a favore di Quinzio : H*c caufa a te per 
futnmam malitiam fitta eft . Da quello verbo fi è 
formato il nome Figulus , e vuol dire chi for- 
ma i vafi di terra, e Fitti li a fi dicono gl’ ifieffi 
vali, Fittas , 1 *, tum, è Participio paifato, e 
proviene dal verbo Finger, e lignifica finto, o 
formato. 

(c) Pocula . Anche gK amichi facevano conto de» 
vaìeilamenti , ed a proporzione della creta, di 
cui fi formavano, erano più, o meno pregevoli! 
più degli altri erano in prezzo quello di Samia . 
Curio ftimava più i fuoi di terra , che fi? foffero 
fiati dì or o; così riferifee Floro Kb. i. cap. 
Marziale loda per la parfimcnia il Re Porfenanel 
lib. 14. Epigr. 9S. e dice; 

Aretina nimis ne fpernas vafa , m oremus , 

Lnutus trai Tufcis Por fina fi Etili bus • ^ 
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t Ajfonio dice di Agatocle Re della Sicilia , 
cne potendo ufare vali preziofi fi contentava dei 
vafi di terra per ricordarli della fua antica con- 
dizione. r '■ ; . 

Fama e fi fi Siili bus emiaffe flgathedea Regem, 

Atque abacwn Satnio f<ep<e onera (fé luto . 

F ercula gemmati $ cum pontret .aurea lafis r 
. Et_ mifceret o pes pauperiemque fimul . 

(furenti eaufam, refponditi IUx ego qui funi 
Si conia figlilo funi genitore fatui . 
b ortunam reuerenter habe , jquicumque repente 
Diues ah exili progredire loao. . 

.-Vi fono vafi di certa fòrte di terra, qual è la 
porcellana deila _ China , che non la cedono di 
prezzo a’ vali di argento, e meritano quefta fil- 
ma , e per la rarità , ed aliene per la loro bel- 
lezza. Appretto i Giappone/! fimiii vali di terra 
prendono la fiima, ed il prezzo dall’ antichità •, e 
que’vafi, che dall’ artefice fi ebbero con il prezzo 
di pochi fol li , con il tempo divenuti preziofi fi 
desiderano anche con lo .sborfo di piùlfcentinaja 
di feudi . 

(d) Tefla , t.e , Vafo di creta cotta , e fi dice 
Tefla y quafi tofta del. ver bo Torre, es, -cui , to-' 
fi uni , cuocere,. Or. 1 . r, .ep. 2. ^ 

Quo fernet e fi imbuto rsans fervabit cdorem 
Tefla diu • ■* , 

(e) Apta mero . Appretto gli Ant’chì era più in 
»fo conièr vare i vini neVvafi, di terra, che nelle 
botti di legno, come ufafi a quelli tempi , confèr- 
yandofì in tal modo più a lungo ; ed « migliori 
erano quelli , rfa? fi facevano nella Grecia al dire 
di Orazio al lib. i. Ode 20. 

Grxca quod ego ipf e Tefla 

Conditura levi , datus in Theatro 
Cum Ubi plaufius • 

Se- _ 1 
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■ Sebbene il confervarlì de’ vini proviene più dalla 
loro qualità, é“dal clima del luogo, che dal va- 
io: in Ifpagna lì conlèrvano i vini per cento, e 
più afilli nelle botti , e quando arrivano a quei 
trend anni di vengono, cosi bianchi anche i vini 
rodi, che l’occhio non li diltingue dall’ acqua. 
Noè, come abbiamo nelle l'acre carte, fu il pri- 
mo, che piantale le viti, e /premette dalle uve 
il vino ; i Gentili però lo riconolceno da Bacco* 
Saturno fu il primo che di Candia lo portò iti 
Italia. Plin. al lib. 14. c. 4, dice, che il vino 
con Ja lunghezza dei tempo iì rappiglia , e li fa 
lodo come ,il miele e lì disfa con l’acqua . Du- 
rantque adirne vinci ducenti s fere anni* jam in fipe- 
ciem redatti? rutili r afperi : eteniin keec natura vini t 
in vatujlate e(ì , ncc potar i per fe queunt , fi noti 
pervincat aqua . 


192. Tali» (a) fumofì (b) luduntuv menfe Decente 
iris ; 

Otti? dairtm nullo éompofuiffc funt . 

Talia carmina kduntur , hoc «/? compcnuntur 
per hidum menfe Decembrìs fu moli; ) Quella for- 
te di veri? , e di poemi lì compongono pergiuo- 
co nel mele di Decembre fumofo. - 

Qua? compofuitte nulli fuit damno» ) E l’aver 
com pollo quelli verfì non apportò danno a ve- 
runo».' r * 

(a) Fumojì Decembrìs . Da quello epiteto fumo- 
fo al Decembre, perchè in quello mele accenden- 
doli per tutto fuoco a cagione del freddo, per tut- 
to anche fr vede fumo. Vedi al lib. 1. Me fi . 

(b) Luduntur menfe Decerti tris. Allude a* giuo- 
chi Saturnali , che lì lecevano nel Decembre, 
per cinque, ( o come altri vogliono > per fette 
giorni; ne’ quali lafciara la toga li vettivano i Ca- 
valieri Romani della Sinthejì , vette corta , e pro- 
pria de’fervkorì, che pottì a tavola ba nere era va- 
no ferviti da i padroni ; ed era folico farli varj 
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regali tra confidenti , e (Tendo anche' permefTa qual» 

, che altra licenza , fimile a quelle che noi vediamo 
nel carnevale: di Nerone dice Sveconio alcap, ijr, 
At pletjumque Synthefim indutus togato circa collii» 
J'udario prodiera in publicum fine cintu , (3 difcal- 
ceatus-, E di Augutìo rifletto Svet. al cap. 7jv 
Saturnali bui , 13 fi quando alias libui ff et y moia 
munita dividebat, modo nummot omnis nota. 

J93. His ego deceptus non {a) Uriflia carmina 
feci , 

Sed triflis noftros f*na fecuta jocos . 

Ego deceptus his txempUs feci carmina non tra- 
fila . ) Ingannato io dagli efernpj di quelli , che 
hanno compoflo nel modo , che abbiamo detto fin ora , 
coinpofi anche io verfi non malinconici, ma alle - 
g ri e gioco fi . 

Sed poena triflis fecuta efl jocos rioflros . ) Ma 
una pena affiti malinconica, cioè che mi fa {lare af- 
fai malinconico , é venuta dietro a’ miei giuochi , 
ed a quelle mie compofizioni giocofe* 

(a) Triflis , & hoc Xriflt , vuol dire malinconi- 
co; e perchè chi è malinconico, moftra una fronte 
grave , crudele, e fdegno/a, avviene, che 
Triflis fi prende anche per grave, e crudele, e 
fdegnofo. In vece di grave , P adopera Plinio nel 
fu o Panegirico al cap. 4T. edire: Numquam Prin- 
ciyibus de f iter un t , qui fronte gravi , (3 tviflifuper- 
cilio utilitatibus fifei contumaciter adeffent • 

'' \ 

194. Denique nec video de tot fcribentibus ttnum y 
gjuem fua perdiderit (a) Mufa: (b) reperius 
ego. x 

' Denique nec vìdeo unum de tot Icribentibus, ) 
Finalmente non velo nè pure uno di tanti, che 
fcrivono, e che hanno fcritto . 

Quem fua Mula perdideric: ) Che fia flato con- 
dannato dalla fua Mufa per mezzo de fuoi verfi", 

( Ego 
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( Ego repertus furti ) Io folo fono flato trovato, 
e condannato per catjfa de’ miei verG * 

. ( a ) Mufa • Vedi al lib. i. quante fieno dove 
ubicano ec. v 

(b) Repertus: participio pafìfato dal verbo Repe- 
rto , erti , con la penultima breve reperì ,i ertum 
trovare; fi diflingue dal verbo Invento , perche , 
quello per lo più lignifica trovare, cercando, e 
/fcperio abbatterà in alcuna cofa , e trovarla egual- 
mente . Ovid. nel i. delle Metam. Tu non inven- 
ti i, reputa es. Reperire etliquem è quello, che 
diciamo cogliere alcuno tal furto in mano : PJaur. 
in Perf. Repertus es tngratus . I Poeti volendo al- 
lungare il preterito nella prima fillaba ferivano 
con due P. Reppert : Ed Aufonio fervendoli di que- 
lla licenza in un itteflo dittico allunga, ed ab- 
brevia la prima fillaba,' e dice nel chiudere un 
Epigramma - 

' ' • -s -v • • 

Ai qui toiuUdenrt , poflquam Repperit aurutn, 
Aptavit collo quei» Reperii laqueum , 


*9S‘ Qp'd fi fcripjìfftm Mrncs (a) clfcana jocati- 
us ? 

gjwoj fetrtper vet iti crimen amoris haheat » 




Quid fi fcripfiffem Miraos joeantes obfceena? ) 
E che farebbe flato fe io avelli Icritto dei Mimi , 
che fcherzano dì cofe o'cene ? 

Qui lèmper habent crimen amoris veliti. )I qua- 
li Tempre trattano di colpa di aflètti vieta \ . 

j(a) Mimos . Mimi erano chiamati que’ Comme- 
dianti , che co’ gefìi efprimevano al vivo le azioni 
degli altri , e per lo più poco onefte ; Si chiama- 
no Mimi, e fi vede nella vita di Cefare fcritta. 
da Svetonio; dove fi legge Hiatus Labertus tques 
Rotnanus Mimum fuutn egit ; e vuol dire: recitò 
il Tuo Poema comporto fenza alcuna verecondia. 
De’ Mimi ne parla fiudeo nel proemio dell’Annor» 
delle Pand. 
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196. Quoque ntinus predéjìy piena efl lucvofa PoeU ; 

7 ' anta qm non p divo crimina (a) Prator einit . 

Et qùo minus /joc grntw hulorum . prozìi ,mo- 
»-jè»s. ) E quanto meno quella forte ftigiuoqfó 
giova a’ coliti mi , ( eo magis peena eli lucrofa Poe- 
ta;. ) Tanto più la pena divietine olucrofa, e di 
maggior guadagno al Poera , e vuol dire : Doven- 
do effere caligati i Poeti per; quel modo di poe- 
tare ofceivj , che tanto nuoce, a’ colla mi , p are in 
vece di pena- ricevono premio, ed abbondante re- 
galo « ’--y ■ t • . . t ' iUì . ir 

Et Pra?tor emit tanta crimina non parvo pre- 
tio • ) E il Pretore compra sì gran misfatti a non 
piccolo , prezzo . - : 

- (a) Pvxtòr. Al Pretore fi apparteneva oltre 
il trovar la Commedia da recitarli, j .regala^ 
il Poeta, che l’aveva comporta, e fare a Tue 
fpefe altri giuochi : e Tappiamo^ che la Comme- 
dia di Terenzio intitolata Aulita fu fatta coi giuo- 
chi detti Mt?galefi , così alcre Commedie con al- 
iti giuochi } e di quel Deck», che poco fa no- 
minammo, dice àppunco il Meróla così: Sevizi t 
etiam Tranqùi.lus , la udii Decium Labevium equi- 
Uiìi Romanum Mimum fuum egijfe, donatumqiu 
fuiffe quingentis feflerttis , & annnlo qnreo. Efà ef- 
lendo quelle Commedie piene- di ofeenità, dice 
bene Ovidio. -> v i ’ó . • » • . . 

Non parvo crimina Prxiw emit • 

... « * •*£■■*. - j*-q V*» ‘Jitu* i 

197. Infpice ludorum (a) fwnptas , Auzufte , 

tuo rum ; .>.,7 

Empiti tibi magno t alia multa leges- 

- ■" ■/ . ■: 

AyguOe infpice fumptqs .Ludorum tuorum: ) 0 
Augnilo confiderà le fpefe dei tuoi giuochi . 

Leges milita talia empta tibi magno pretto . ) 
Tu leggerai, che mala d», .quelli giuochi fono fia- 
ti pagati da te con gran prezzo ; e ti spederai 
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di leggere molte di quelle rapprefentazioni comi- 
che , che ru pure le compraci a si gran prezzo» 
(a) Affi ce ludomm funiptus . Con ragione Ovi- 
dio dice ad Àugufio , che coniìderi le fpefe ch’egli 
ha fatte ne’giuochi : Di fuo ordine fi fecero in 
i Roma quarantalètte volte i giuochi ; ventiquattro 
a proprie fpefé, e ventitré a lpelè dell’ Erario ; 

■ ogni giuoco durò più giorni, e molti più fetti- 
mane - y r.è mai Ipefe meno- di cinquanta' mila 

■ fefìerzj grandi , che fono della nofìra moneta fin. 
milione dugento, e cinquanta migliaia di feudi, 

* e nella maggior parte de’ giucchi raddoppiò la 
fpefa a cento mila fefterzj grandi» Pure que/la 
fpefa è affai mediocre in ciafcuno de’giuocbi iti 
paragone d-lle fpefe fatte da G. Celare, Adriano, 
Comodo , ed altri ih un fol giorno , come vedre- 
mo al lib» eleg^ la. dift. p; Vero é, che fe 

; quelli furono profufi nello fpemlere , futono anche 

!( confideraci in fare rare volte i giu chi ; tutto al 

contrario Atre u fio , che faceva i giuochi più fpefli , 
ma anche più moderati.. 

* . . 1 .j . .-O vr-. , 

/ 19?» H<ec tu ff etìopi , fptctandaque f/epe dedipi 

5 (a) Majefìas adea cowis ubique tua ejì,. 

: • ì' v -i ' •' V" • C 

i Tu fpeflafii ha?c, Si farpe dediftì fipedianda. ) 

,C Tu hai rimirato quelli giuochi , e fpcrflfe volte li 
,k hai propoft» per effere rimirati da al trLne’ Teatri . 
A dea Majefìas tua eft comis ubique. ) Tanto 
la tua maefta lì rende affabile, e cor refe per tutto k 
(a) Majefas » Della • corseli a di Augufto ne ab- 
biamo parlato altrove: Vedi A ugufto . 

199. Scrilere fi (a) fai ep imitante^ tuvpia Mimos > 
Materite minor e/l debita po.ua ruta.. 

1 *" ' • ' - f - • 

Si fas . eft fcrìèere Mimos ìmitantes turpia ; } 
Se è lecito fcrivere, e comporre le Cofnmedie 
de’ Mimi, che imitano, e rapprefemano cofe -in- 
i decear*«.u ; -ì •*. .<.•«» »*- - ■ • - 

* . - P-xna. 
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Poena minor elt debita materia: me*. ) Minor 
pena è dovuta alla materia della mia compofizìo- 
ne ; perche noti e tanto Ubera , come fono quelle 
Ut Mimi . 

(a) Fas y e fuo contrario Nefas ; V edi al lià. i. 

zoo. An genus hoc f cripti faciunt fua (a) fui fila 
tutum ? 

Qjaodquc libet Mimis fcena licere dedit ? 

.An pulpita fua faciunt tutum hoc genus fcri- 
pti ? ) Forfè che il fuo ptllpito ha accurato quella 
fotta dì comporre? 

Ec fcena dedit licere Mimis , quod libet? ) E 
Ja fcena ha pennellò effere lecito a’ Mimi, quel- 
lo , che loro piace ? 

(a) Pulpita lignifica il palco d’onde i Comici 
rapprefentano le Commedie. Plinio nella zy.epift. 
del fuo lib. 4. Inde rfta ludibrio , /cena, (S Pul- 
pito digna . Si prende anche per un pollo eminen- 
nentà , o cattedra d’onde i Maeftri «degnano 
agli Scolari , e i Predicatori ammaeftrano il Po- 
polò » > • 

. • i < 

20 r. Et mea funi popolo / aitata pomate /«epe) 

Stepe cculos etiam detinuere tuoi. 

Ovidio ha fino ad ora argomentato fri tal mo* 
do con Augufto. Se iMimografi, che hanno fcric- 
to . e pubblicamente rapprefentate cofe tanto più 
ofeene di quelle , che ho io rapprefenrato , non 
fono fiati puniti , ma hmno ricevuto premj , 
perchè ho da elfere io folo punico ? Forfè che la 
leena, permette ad eflì quefta libertà di compor. 
re fenza caftigo ? e con il feguente diftico preten- 
de promover la fua ragione , e dice .* Anche le 
mie compofizioni fi fono recitate fu ì palchi, e 
tu fteffo Augufto fpefle voice ti lèi trattenuto per 
udirle. Si conferma ciò con la rifpofta, che dà v 
ad un- amico nell’ elèg. 8. del j\ libro ; e dice, 
rate-*"-; v * ‘ • CW 


Carmina quod fieno faltart noflra theatro, 
Vtrfibus 13 f laudi feriti! , a mi ce, mets . 

Et Poemata mea fatpe falcata funt populo . ) 
Anche i miei poemi fpeffe volte fono ftati ricevuti 
fu i palchi con applaufo dal popolo; opiu tofto, 
fono ftati recitati accompagnandoli con falci ed 
ed altri gefti folici a farli dal Popolo in occalione 
di fimili recite. 

Et farpe etiam detinuere oculos tuos . ) E fpef- 
fe volte ancora hanno trattenuto gli occhj tuoi per 
vederli; cioè feì tu flato fpetratore. 

ioi. (a) Scili cet in domibus veflrìs ut prifea vivo- 
rum 

Artifici fulgent cor fora pitia manu . 

' * ' < 

Scilicet ut corpora prifea virorum fulgent piéta 
manu artifici in domibus veftris. ) Siccome i cor- 
pi antichi degli uomini illuftri rifplendono dipinti 
da mano di eccellente artefice nelle cafe voftre. 

(a) Scilicet (Se* Solevano gli antichi in/varie 
parti delle cafe tenere le pitture de’ loro Mag- 

E ori con quell’ ordine : le pitture de uojriini il- 
flri della famiglia ne gii anditi delle porte alla 
villa di tutti , anche de’ palleggierà ; 1* effìgie de 
gli amici , nelle camere ; dei letterati , nelle libra- 
rie; de* guerrieri , nelle armerìe &c. ea queft ’ufan- 
za allude Ovidio . 

ìoj. (a) Sic quoque emeubitus vario! > variafque 
figura ! 

Exp/imat , eft aliquo parva tal ella loco. 

Sic tabella parva eft aliquo loco, qu* expri- 
mat concubitus vario* , 8t figura* varia* . ) Così 
appunto un piccolo quadretto è collocato in qual- 
che luogo della cafa, che rapprefenta varj atti, e 
diverfe figure. ' - 

(4 
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(a) Sic quoque iìc. In quelli due diftici dice fi 
Poeta : Siccome in un gran Palazzo vi fono pie- 
ture, che rappre Tentano fatti genero!! di Eroi il- 
1 u Ari : così anche vi farà qualche pittura ripoitì 
in un annoio , che fcfpàma qualche ateo poco de- 
corofo : Altrettanto accade uè’ miei libri ( che ift- 
tende il Poeta fotto i’ allegoria dei Palazzo } nei 
quali vi fona compunzioni ( e lì /piegano con il 
nome di pitture ) buone, e onefte, tra le quali 
vi può elfere anche alcuna più libera in qualche 
parte del libro, meno vilìbile. 

I • • '•*’*«’ * ; ^ ■ . - 

2.04. Utque felet uultu faffui (a) T elamonius nani , 
Inique eculis facilini (b ) .barba-, -a water habet . 

\ \ . - • * , • ' - ' 

Et ut Telamoni ite fedet fjfius iram vultu .) efic- 
come Ajace figliuolo di Telamone Sede,, é molira 

10 fdegno nel volto. 

«■ Et mater barbara habet facinus in oculis. ) E 
la madre fpietara ha, e gli fi vede la fcellerag- 
gine fu gli occhi . 

(a) Telamoni us vi en detto Ajace perchè fu fi- 
gliuolo di Telamone i quelli fra’ Greci fu (binato 

11 più generolb dopo Achille-, e con ragione mor- 
to Achille pretendeva , anche per elfere fuo cu- 
gino , le di lui anni, che con pubblica fenceuza 

.furono date ad Ulule premio del Tuo valore, per 
’J! che Ajace canto fi accefe di fdegno, che im- 
pazzì, e rivoltò il furore contro gli armenti, che 
uccideva dovunque trovati gli avelfe , penfando di 
far llragi di Ulilfe e de’ Tuoi faldati ; cornato in 
. fe , e rii'apuco il fatto , tanto fi vergognò , che da 
fe fteflò fi uccife . Quello furore ( dice Ovidio ) 
fi vedeva nel volto dipinto di Ajace. 

(b) Barbara water. Intendp Medea fpofa di 
Giafone , e abbandonata da lui per le nove nózze 
; 3 i Creufà, o. Glauca^ figliuola di Creonte ; per tal 
ripudio concepì effa tanto fdegno, che pofe fuoca 
.alla- cafa dì Giafoiie, con un tal legno trovato, 
gli da Circe maga , che accelb una volta, non 
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poteva più ellinguerfi .* in quello incendio tra’mote 
ti morì anche la nuova fpolà, e Creonte fuo Pa- 
dre, fedendone campato Giafcne ; di che Medea, 
(degnata non fapendo come vendicarli contro e£ 
fo , ammazzò tutti i figliuoli , che aveva avuti 
da elfo Giafonc, eccettuatone Teliate , che fi fot- 
traflfe dal materno furore con la fuga ; per que- 
lla crudeltà vietai dal Poeta chiamata Barbavi 
m ater-,/ - «sff- 


• i • • • It f -■ . ‘ ; 

zoy. Sic madidos ficcai digitis ( a ) Venus uda ca- 
pillos : \ 

.• Et modo i naternis testa videtur aquis . 

, i , \ - ' • 'ìt 

Sic Venus uda ficcac digitis capillos madidos : ) 
Così Venere bagnata afcittga fpremendo con le ma- 
ni i capelli bagnati anch’ erti . - * 

Et modo 0 yì^^ur teda aquis matértùs . ) Ed 
ora fi vede coperti con le acque materne: j mchk 
dicono le favole eli ella tiafce dalle acque del mare , 
perciò dice Aquis maternis . 

. (a ) Venm. Accenna la celebre Venere dipinta 
da Apeile, in atto di ufeire dal mare, della qua- 
le dice Plinio ai lib.' ! 3 jv c« io: Verter am exe un- 
ti m e mari Divus Auguflus dicavit in delubro pa- 
iris ;Ctefaris ■>. qute isc. ; . . 

Di quella medefima pittura di Apeile dille al 
3. deir Arts Ovidio r . 


, 1 Si' Venerem Cous r.unquatn pinxiffet Aptllts , 
Mcvfia fub eequorxs illa lateret aquis. 

io 6. Bella (a) fonemi olii t elis infi.ruEla cruentisi 
Parfqut tui generis ,(b) p ars tua fasta canit. 

Alii fonant bella inftrxicta telis cruentis: ) Alai 
Poeti cantano , e rapprefencano le guerre fatte con 
-dardi infanguinati : - ; ^ ^ 

; Et para horuM Pcetaruìn canit fa&a. tui generis,, 
& pars canit fa&a tua. ) E una parte df quefiì 
■/• . 4 V. Poe- 
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Poeti celebra le azioni della tua ftirpe, e un' al* 
era parte celebra le tue opere • 

(a) Sono, is, fornii, fonitum. Rare volte fona- 
vi , atum ; ancorché fi legga in Orazio al ferro, 
z. Sat. 4. 

Magna Sonatomi» dei nomimi hujus honorem . 
Quello verbo lignifica mandar fuori il fuono . 
Virg. al 4. deil'Eneid. 

1 tue voi hominem fonòtl 0 tJea certe. 

Nulladimeno fi dice fonare cithara , e vuol di- 
re Tuonare con la cererà come i tiramento , e non 
fi dice fonare citharam . 

(b) Tui generis , * fono Lucio, Cajo, Tiberio, 
Germanico, ed altri della ftirpe di Augufto. 

fj. Invida me fpatio Natura coercuit ari io. 
Ingenh vires exiguafque dedit . 

. Natura invida coercait me fpatio arfto . ) La 
Natura invidiofa mi ha rifiretto in uno fpazie 
angufto . 

Et Natura dedit vires exiguas ingenio. ) € la 
Natura ha dato forze affai tenui al mio ingegno . 
Coti quello dire fi feufa il Poeta -di non aver ce- 
lebrate le glorie di Augufto, e apporta per ra- 
gione la debolezza dell’ingegno: quella è feufa 
della fua modeftia, avendo egli avuto ingegno al 
pari di ogni altro di quel fecolo d’oro, in cui 
più ebe in altra età fiorirono i letterati . 

to8. Et tamtn ilU (a) tua felix /Entiios (b) att- 

uar , i •• - 

Contulit in (c) Tyrios Arma , Virumque toros . 


» 

« 

k 

« 

« 


Et tamen ille felix tutìor tuae /Eneidos, ) E « 
.pure anche quel felice Autoré,. che delcriffe l’o- 
pere del tuo Enea. 

a Conculic Arma, & Virum in Tyrios toro;. ) J 

Quell' Autori dico condufle con il fuo difeorfo far- V 

-mi, e l’Eroe al talamo di . Didone , che regnò in ,5 t 
Tiro * • - . * 

v t Da 
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Da quello dittico argomentano molti, che Vir- 
gilio comincia il fuo Poema ; Arma Vtrumque 
cano (Jc . e non Ille ego qui quondam (Se. come 
altri vogliono. 

(a) Tua JZneidas. Dice tua y perchè Augufto, 
con cui Ovidio paria, difendeva da Enea: jEnei- 
dos è genitivo Greco . 

(b ) Auclor /kmidos è Virgilio, e lo chiama 
Autore felice , perchè intrecciò nel Tuo poema la 
lodi di Auguftoj e vuol dite ( per ifeufare fé ) 
anche Virgilio Autore cosi . fortunato dopo aver 
parlato delie guerre- di Enea , e delle fue armi , 
venne anch’ elfo a parlar mollemente de’ Tuoi af- 
fetti con Didoae . 

(c) Tyrosy adiettìvo dal fuft. T yros , ovvero 
Tyrus Città celebre della Fenicia , dove avea re- 
gnato Didone ; ma poi dalie lue sfortune fu co- 
tfretta cercarli nuovo paefe , e lì appigliò a quella 
parte dell’Africa, dove poi fondò Cartagine j quin- 
di polso Enea, ma non trattò, ne trovò alitimeli- 
te Didon;, come fìnge Virgilio; I apendo noi dall 1 
lltorie, che ella regnò più centinaia di anni, do- 
po che Enea pafsò di colà per venire in Icalia. 
Tiro adunque era Ifola , ma Aleflandro Magno , 
per ridurla in luo potere , la congiunte a tetrafri- 
ma non potendola foggiogare, elfenio lontana la 
tua armata-. Curt. al lib. 4. e Plinio al lib. f. 
cap. 19, dopo averla lodata dice: Nane ornili \ cjus 
nobilitai conchylio , atque p ttvpura _ cofìat . Quella 
Città ( dice Geliio ) lì chiamò prima Sarra: on- 
de Surranum ojhum vuol dire Porpora di Tiro . • 

S 

... . > 

109. ZVec legitur pan itila wng is de carpare tota, 

Quam (a) non legitimo fodere jun&us amor, 

Nec pars ulla de corpore toro legitur magia. ) 
Nè alcuna parte di tutta 1’ opera (ì legge più, vo* 
lontieri, e più fpeffo, { quain amor junrtus foede- 
re non legitimo . ) Che quello amore di Dìdone 
congiunto con legge non convenevole con Enea . 

Tomo U* G 
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(a) Non legiiimo fcedert . Finge Virgilio) che 
Diione aveffe data parola a Sicheo Tuo primo fpo- 
fo , di non accompagnarfi -con altri, le egli foffe 
morto prima, come ella dille ad Anna fua lbreHa, 
e fi legge nel 4. 

Si mihi 12 cn diurno f.xtim inrmotwnque fiderei. 
Ne cui me vinculo vellem fociare jugnlt , 
Pojìquam primus amor deceptam morte fefellit. 
Si non pertafum talami txdxque fuijfet , 

Huic uni forfan potui fuccumbtre culpa, 

* E mancò d» parola accompagnandoli con Enea 
fecondo la finzione di Virgilio, e Ovidio fuppo- 
nendolo vero dice: Non Irgitimo fctdere; e l’ef- 
preffe poco dopo l’ ideilo Virgilio con dire: 

Conjugiumque vocat , hoc prxtexit nomine culpam . 

sio. Fhyl'idis hic idem , t enerofque Jmaryllidis 
ignes 

Bucolici juvenis tuferat ante modi $. 

■ . » " ' . ,J *. - ‘ . { i 

Hic Idem juvenis luferat ante ignes tenero* Phy- 
llidis, Si Anuryllidis , modis bucolici». ) Quell’ 
ifteffo Virgilio giovane area già prima fcherzaro , 
e parlato de’ teneri affètti di Fìllide, e di Amaril- 
lide ne’ verfi delle fue Egloghe detti Bucolica, pa- 
iola greca , e rifponde , opera che tratta degli 
armenti . 

“ * ' •' * li *** * V* ** ’ * ’ 

HI. No $ quoque jam pridem f cripto peccavimus 
iflo : ■ s: 

Supplì cium patitur (a) no» nona culpa ttovum- 

Nos quoque jam pridem peccavimus fcript° 
ifio ; ) Aneli’ io già un tempo fa quando erti gio- 
vane peccai fcrivendo ad imitazione di Virgilio 
dì affètti poco ouefti . 

Culpa non nova patitur fupplicium novum .)Uar 

' *i *. col* 
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colpa non nuova viene punica con un fupplicio 
nuovo . 

(a) Supplirium patita? ile. Ovidio compofe da 
giovane - quel libro dell’- Arte, per il quale fu re- 
legato in Pomo da Augurto ; e qui fi lamenta il 
Poeta, che avendo commerto una volta nella fna 
gioventù , venghi ora punito nella fua vec- 
chiaia. 

ili, Cartninaque edideram , cwn te deliba no- 
tante , 

Preterii toties jute quieta! equa . 

Er 'edideram carmina ,') E avendo comporto i 
verfi, ( cum toties prxcerii eques quietus jure ) 
Effendo tante volte partito a cavallo lenza alcun 
riraorfo, ( jure, fe ciò con ragione, ( te notan- 
te delifta : ) e paffavo avanti a te , che eri co- 
sì accorto , e delicato in notare gli altrui delit- 
ti. Anzi ( come abbiamo detto al dift. 44. e 45.) 
fui piu volte da te premiato. 

il}. Ergo qu£ juveni tnihi non nocitura putavi 

Scripta parum prudens , (a) nane nocutve feniì 


Ergo {cripta qua» ego parum prudens putavi 
non cocitura mihi juveni , hunc nocuere mihi fe- 
ci ? ) Adunque quegli fcritti , e compofizioni , che 
con poca avvertenza penfai, che non erano per 
nuocere a me effendo giovane , mi hanno ora no- 
ciuto effendo vecchio? 

( a ) Parum prudens . Il timore nafee dalla pru- 
denza, e quella lì acquifta con refperienza, per- 
ciò la prudenza rifiede più ne’ vecchi, che ne* 
giovani ", che per la poca efperienza fono anche 
poco prudenti , e per confeguenz» fenza tùoore , 
e molto arrifehiati ; quindi è, che Ovidio fi con- 
danna qui, perchè ora prova gli effetti delia fua 
giovenil imprudenza. 

' Hi r*- 
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Farum prudens : e poco .dianzi al dift. 18 1. ab- 
biamo udito dolerli ravvedute, e dire: 

2 Von timor , fateor , ne qua tot jere cariti» 

Naufraga fervatis omnibus una foret . 

Zi 4. >y«ro redundauit vet tris vindiàa libelli } 

Difiat i3 a meriti tempore p iena fui . 

Vindi&a fera libelli vetcris redundavit : ) La * 

vendetta tarda dell’ Antico libretto mi ha oppref- 
fc, ed è ufcita fuori de i limiti della dìlfimula- 
zione, e della prudenza. 

Et jpaena diftat a Tempore meriti fui . ) E la 
pena e lontana dal tempo della fua colpa; cioè 
è lontana dal tempo , nel quale li commife , in 
cui meritava di edere punita la colpa; 0 pure: t 

La pena è improporzionata al merito della colpa, ti 

per il tempo , che li frappone tra la colpa , e la 
pe^. ^ . . 



llf. Nec tamen ontne mtum crtdas opus effe re - ì 

miffum ; 

Seepe dedit noflrx grandia vilp rati . 

Nec tamen credas opus meum effe remiffumj ) ij 

Nè. creder per tanto, che ogni mia compolizione ni' 

fia debole, e molle. in 

Sarpe dedi vela grandia rati noftrar. ) Speffe voi- it 

te anch'io ho /piegato gran vele alla mia nave; 
cioè fpeffe volte ho intraprefo materia Lena, e 
grave per poetare; e /piegai la Vela con verfo in 

eroico. Seguita ora > e riferifce le opere, che 
compofe cqp gravità. 

j. 

zi 6 . Sex ergo (a) Fajldfum firipfì , totidemquc e 

libcUosi " u 

Cumque fuo finem menfe (b) volume» habet. 

il 

Ego Cerio fi /ex libros Faftorum , & totidem li- ! 

bel- 

1 

s. 
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bellcs ; ) Io ho comporto tei libri de’ Fallì, e poi 
altrettanti libri, cioè dodici. 

Et volutnen habet finem cum menfe Tuo . ) E 
ogni volarne fini fce con il Tuo raefe; cioè dopo 
aver riferire le cole lolite a farli in quel mele . 

("a 1 ) Fafìorum . Ovidio compofe un’ opera, e 
T intitolò Fafli , che noi avrefiimo detto Calenda- 
rio , contenendoli in ella opera tutto quello , che 
fi fa , e in Cielo dalle delle, e in Terra da’ vi- 
venti; e comincia: 

Tempra cum caujjis Latitivi digejìa per anmim , 
Lapfaque fnb terrai , ortaque figlia, canoni. 
Divife tal opera in dodici libri, e ogn’ uno ri £ 
-jxmde ad un mefe dell’ anno, e riferifce quanto 
■ in ciafcuno de’ meli fi fa , o in Cielo , o in Ter- 
ra. Di quelli dodici libri lèi foli n’abbiamo noi, 
e fei , che mancano , ci fono flati • tolti dal 
tempo . 

(b) Volumetti e fu© lignificato, ) vedilo al i. 
libro. 

117 * Idqnt tuo nuptr fcriptum fui nomine , Crefar 
Et iibi fair attira fors idea (a) rupit opus . 

Et fors mea , Csefar , rupie id opus , fcriptum 
nuper fub nomine tuo , & facratmn cibi . ) E la 
mìa difgrazia, o Cefare, guadò il difegno di 
quell’opera, comporta poco dinanzi fotto il tuo 
patrocinio, e confegrata a te . 

(a) Rupit opus. Ovidio avea gU comporta l’o- 
pera de* Falli , e dedicatala ad Augullo , come 
due vqlte l’efprinie in quelli due verfi: Tuo fcri- 
ptum fub nomine , C <e far , e nel pentametro , Sa- 
cratimi tibi ; relegato che fu in Ponto , e rivedu- 
tala, moke cole aggiunte , molte levò, e murate- 
ne molte , la dedicò a Germanico figliuolo di 
Auguflo, per averlo protettore predo al Padre, 
ed ottenergli la grazia del ritorno in Roma ; per- 
ciò dice : Sors mea rupit opus : la mia difgrazia 
hi guadato i miei difegni ; e quell 1 opera dedica- 

. H } ca 
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ta a te, o Cefare, ora la ronfierò a Germanico 
*uo figliuolo’, e mio Protettore . 




a 18. Et (a) dedimus (b) tragicis ferirmi tesa- 
le cothurnis : , 

Quoque gravis del/et ver ha cohturnus habet ^ 
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Ed dedimus fetiptum regale recitar.dum cothur- 
nis tragitti; ) E compofi un* opera reale, ( nei- 
tandum cothurnis tragicis, ) da recitari? co’ borzac- 
chini della Tragedia . 

Et cothurnus gravis habet verba , qux debet ha- 
bere. ) Ed il coturno tragico ha tali parole, qua- 
li conviene ad una compofizione feria, e grave. 

(a) Dedinius fcriptum - Ovidio qui parla d^lla 
fua Tragedia di Medea, che egli compofe : la qua- 
le ( dice Fabio ) fa vedere a chi la confiderà; 
quanto maggiore farebbe fiata la ftima, che avreb- 
be acquifiato Ovidio appre/To il Mondo, fe avef- 
fe più tofto raffrenato, che cóndifeefo al ftio- in- 
gegno . 

(b) Tragici j cothurnis * De’ coturni , o copte 
noi, diciamo Borzacchini fi fervi vano nel palco gli 
Attori delle Tragedie, perciò gl’ intitola Tragicis, 
Onora tal compofizione cotr il titolo Regale ; per- 
chè la Tragedia s’ intreccia fempre con alcun 
avvenimento funefio" dr qualche periònaggio Reale . 

a 19. Ditfaquefunt nobis , quamvii manus ultima 
capto , -f \ 

(a) D-fuit, in facies corpora ver fa novas. 

Et corpora ver la in facies novas difla funi no- 
bis ,) E fono fiati da me comporti i verfi delle 
Meramorfbfi, con i quali verfi fi fpìegano i cor- 
pi mutati in faccia, e fembianze nuove , { quam- 
vis manus ultima defuit caepto-. ) Benché l’ ohi- 
m3 correzione fia mancata all’ opera incomin- 
ciara . 

(a) Defitti - Ovidio mentre attualmente rompe- 

„ ne-» 
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neva il libro delle Metamorfosi ebbe l’ordine di 
partire, onde noi potè rivederlo, ed emendarlo 
come avrebbe egli fatto j anzi egli, lo abbracciò 
nel fuo partire con moire altre compofizioni , e 
l’ averle noi , è beneficio de’ Tuoi amici , che con- 
ferrarono le copie» 


aio. Alque ut inam revoca mimmi paulifper ab 
ira , 

Et (a) vacuo (b) jubeas bine tibi ^auca (c) h%i . 


Acque utinam revoces paulifper animimi ab ira,) 
E piaccia al Q'elò, che tu rrmova un tantino l’a- 
nimo tuo dallo fdegno , che hai contro me conce» 

puto, ' 

Ec jubeas hinc legi panca tibi vacuo. ) Et or- 
dini che di qui da quelle Metatnorfoir ti lì legga 
qualche poco, mentre fei sfaccendato, e fenza 
ilegozj\ . »_ t * ■ , 

(*) Vacuo, vedi al di 11. 19. 

(b) Jubeo , verbo, vedi al lib. l.'Juleo, 

(c) Ligi, vedi al lib. r. Le go» 

zìi. Panca , qi\ibus (a) prima furgeus ab origine 
, Mundi > J 

In tua deduxi tempora, C#fay , opus ; 


Pauca inquam , ) Poche cofe dico, 0 Ce fa re , 
( quibus deduxi opus furgens ab origine prima 
Mundi in tempora tua: ) dalle quali ho cavato 
l’opera, che prende principio dalla prima origine 
del mondo fino a’ tuoi tempi» 

(a) Prima ab origine. Accenna qui il principio 
delle fue dviecatviorfofi, che comincia dalla prima 
origine, ch’ebbe il mondo, e leguita fino a’ tem- 
pi di Augnilo. ; p 

t» p rimaqut ab Origine Mundi 

Ad wa V* r Jj>ttWi» deduciti tempora ccumen. 
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xii. /ìfmxas quantum dederis mihi yeftoris ipfìi 
Quoque favore animi Uque ttiofque canam • 

> Tu ipfe afpicias ( prò ajpiciei ) quantum pe&v 
tis dederis mihi , ) Tu Aedo vedrai quanto vigo- 
re, e animo mi hai dato. 

Et afpicies quo favore animi canam te, & tuoi.) 
E vedrai con qual rigore di {pirico io lodi te, 
e i tuoi difendenti. Lo fteiTo dice anche a 1 j. 
de’ Falli. 

v 

Da mihi te placidum , dederis in- carniine vira. 

E con ragione; giacche il Capere di (lare ia 
grazia del Sovrano , da tal animo, e vigore , che 
ogni cofa fi fa voloncieri: 

il 3. (a) Non ego mordaci (b) diflrinxi camino 

f uemqnam ; •' 

he meus ullins cri mina utrfus hotel . 

Non ego diflrinxi quemquatn cannine mordaci . ) 
lo non ho ingiuriato veruno con verfo mordace* 
Nec ver fus meus habet crimina ullius . ) Nè il 
mio verfo- contiene , o racconta i misfatti' di 
alcuno . 

fe (a) Non ego. E’ una lode di un- Poeta-* poter 
dire di non aver mai detto mate di- alcuno;- e 
crefce quefta lode in Ovidio, a cui era egualmen. 
re facile il poetare , che il parlare , e di fe flefló 
al lib. 4 . Eleg. io. dice : 

Quid quid conabar dicere verfus eroi. 

- 4 ' 

E tanto è maggiore là lode, che merita quefta 
Autore, quanto che piacendo a gli afeoleanci il 
dire mordace , è fatirieo , animano a profeguire il 
difeorfo con J’appJaufo ; e fi compiace il male- 
dico , a cui pare aggiugnete tanto bene a fè * 

quan- 
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quanto nule dice d’alcri; di turco quefto G è pri- 
vato Ovidio, anzi dice in Ibin . 

Tempus ad hoc lujìris rtxihi jam his quinque 
peraSlis . 

0 itine fait Muf '<e carme» ■ Inerme mete , 

NullaqUe , qu<e pojjìt , /cripti s te t nùlibui , 
ex fiat . 

* Littera Na fonti Sanguinolenta legi . 

L’iftedo reifica lib. 4. de Ponto elegia r4. 

Tatti felix utrnam , quarti pectore candiditi, 
effem ; 

Extat adkuc nemo faucius ore meo. 

(b) Difhingo , is , tnxi, icìum , Stringere, o 
premere-: Coilum. lib. n. Tum {3 alea deftrìngejt- 
d# e fi , ex qua velts viride oleum efficere . Con me- 
tafora i’ ufa qui Ovidio per Ingiuriare , e quafi 
premere alcuno nella riputazione: cosi pur l’ufò 
Cic. a favor di Rabirio, e di (fé : Nec amcum 
V Y udenìem corruere patitili, nec illius animi aciem 
iDiurìngit fplendar fui no min il , nec mentis quafi 
umini bus Ojfftcit attitudo fortuna > (3 gtorne. 

214. Candidili a falibus (a) fujfufis felle rifugi ; 
Nulla venenato littera mi fi a foco e fi» 

Ego candìdus refugt a falibv.s fuflufis felle ) Io 
Gncero, e fcbietto mi ranni lontano dalle burle, 
e motti afperfì di fiele; cioè non ho detto alcuna 
facezia , che abbia oflèfo alcuno . * . • 

Nulla eft littera mifta joco venerato. ) Nor» 
r’è alcuna lettera, in cui vi iìa mifchiato alca!» 
ditreno, e fcherzo-maordace , e avvelenato. 

(a) Salibui : lignifica propriamente il fale, del 
quale dice Cic. deli’ Amicizia : Vevumque tfì il- 
lud quod dicitur ; multai mòdios falis fimul eden- 
ici effe , ut amichile muniti ex pletum fit : ma per- 
chè quafi morde, e pugne la lingua, li 'prender 
con metafora per alcuni detri mordaci e pun- 
genti , e fcherzt faceti , e giocofi , quelli poffono 

H y *«*• 
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tendere uno ridicolo, quando, iòno detti con acu- 
tezza d r ingegno, e a tempo: Catullo volendo di- 
re di Quinzia , che non avea putito^ di giudizio, 
chìqfe 1* ep. 81.. 

Non ejl in tato corpore mica Saiìs *■ 

Si prende anche per f ardenza ► Teren. nell' £un„ 
Att„ 3. fcen- 

Labore alieno magno partam giovi am , 

Ver bis [<epe in fe tranfmouet qui habet falem , 

Qui in te ejì » Quefto palio commenta Donato v 
e dice : Sai neutralitev y condimentuni : mafculim 
prò Sapienti# , Significa anche il Mare perchè è 
fallo , e delle fue acque lì fa il fale- Virg, ai f. 
dell’ Eneidi . 

Mene falis placidi Valium fluftufque quietai 
Ignorare jules ? 

r' 

il f. Tnter tot populi fòt (a) jcriptis milHa nojlris » 
Quem tnea (b) Calliope Uejtrit , unus ego r 

„ Ego unus firn r quenr mea Callìope Treferit tot 
fcriptis noftrìs , inter rot millia populi Romani . ) 
Io folo fono, che la mia Mula Calliope ha dan- 
neggiato con tanti miei verlì ferità , e compofti 
da me, tra fante migliaja ^el popolo Romano . 
*( a) S cripti s nojlris . Altri vogliono leggere Seri- 
pii nejlri;. ma rende duro il fenfo, perciò Tran- 
quillo Fabrì citato, e léguicato da Daniele Crjf- 
pino , dice effere errore di iìanapa , e deve- iegn 
gerii Script is nojlris - 

r- (fa) Callìope , una delle nove Mufe, delle qual* 
abbiamo detto quanto balìa al t. lib. 

"!»'■ 

116. Non igitur nojlris ullum gaudi ve (a) Quiritem 
Augurar , at multoi intioluijj'e , malti . 

I v- 


f 


Digitized by Googlf 


• E L E -G. T. ? * 17? 

Igitor non auguror ullum Quiritem gaudere ina- 
ili nollris, at auguror mukos indoluiffe.) Adunque 
io non penfo gii , che alcun Romana lì rallegri 
delle mie difgrazie , ma creda bene , che molti 
fi fieno rat trillati 

(a) Quiritem, fi chiamò per fopranome Romo- 
lo, dal quale hanno prefio tal fopranome i Ro- 
mani; vedi al lib, 1. Romolo. 

117. Nec mihi credibile e fi quent quarti infuliafie 

tacenti : , 

Gratta candori fi qua relata me 0 e fi . 

Nec eft credibile quamquam infultaffe mi in ja* 
centi; ) Nè fi rende credibile, che alcuno m’ in- 
fui tata , e dileggiale , eflendo io abbattuto, e 
per terra . r 

Si qu 3 grana relata eft candori meo . ) Se pure 
v’ è alcuna compaflìone alla mia innocenza, ed 
alcuna gratitudine al candore dell’ animo mio , 
a molti benefico , ed a veruno dannofo . 


tz8. Hit j trecor atque aliis pojfin t taci fumine* 

• ficai , - 

0 Pater , 0 Patri a cura folufque tua. 

Precor o Pater, o cpra , _ & fa'us Patri» tu», 
ut numina tua polirne lìcci i bis exemplii , acque 
aliis» ) Ti prego o Padre, o cura , e fatate della 
tua Patria, che la tua clemenza polla piegarli, e 
renderli con quefti efempj , che io ho qui riferito 
e con altri, che ho tralafciaco, o pure prego che 
. vogli placarti ad iftanza de’ Romani, e d’altri. 


izp. IVok tu in ( a) Aufoniam redeam nifi fot fi- 
1 = trw (b) ohm, 

» Cut tt longa pana tempore vifttiS eris . 


r Noli precor ut redeam in Aufoniam , ) Non pr- . 
eo dd, eh* tu mi concedi licenza di tornar in 
5 9 v , H 6 Ita- 
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Italia, ( nifi forlìtan olito , cum vidus eri» tem- 
pore tango poense mia . ) Se. non forfe dopo qual- 
che tempo, quando farai tu placato per il lungo, 
tempo della mia pena-. 

(a) Aufoniam , perchè lignifichi Italia vedi al. 
lib, i. ! ■ 

( b ) Ohm con- le tre differenze di tempo vedi 
al epift. 83. 


Tutius exilrum p a-uloquc quùtius oro: 

Ut. par delitto ( a ) Jì t mea piena fuo • 

f ‘ \ 

^ Ego oro exìliuna tutius , & paulo quietius : ) Io? 
eh fedo io grazia un luogo di efilio più ficuro, ed 
un pò piu quieto; 

Ut poena mea fic par delido fuo. ) Acciò la, 
mia pena fia eguale al fuo delitto. 

(a) Ut par delitto (Jc * Più volte ha detto ef- 
fe re la fua pena più grave di quella colpa, eh’ 
egli chiama Errore ; perciò in quella così lunga, 
lettera inviata ad Augudo. lo prega eoa moka, 
iftanza, che vogli adeguargli un luogo più mite 
per fuo efilio, acciò alleggerendoli la. pena, ven» 
ga -ad eguagliarli al fuo errore, e penfopdo di 
aver detto, a bofìanza per ottenere la. grazia , finì» 
fee quello fecondo Libro* 
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Della cofe più notabili di quello fecondo 

Libro. 


* • 


Il numero denota il Diflico , la lettera il 
Paragrafo .. 


A 




A Brago , verbo . Difi. 130. a 
Accia Poeta. i$6. a 
Achille. 1 66. b 

Ade° , e Aitar. 84. b Vedi . Eo. 

Airneu Re della Tenaglia. ì&z. z v 
Aera accufatioo Greco .. 18. a x 

A&menrmt Re di Micene . V. Eleftran. ij> » 
Ago verbo . 1 18. a- ' ~ 

Ajace divenuto pazzo , rifmato fi uccide . V. Tela- 
«nonius. sq^, a 

Aleff andrò Magno cambia affetti al canto , it. a 
Amazzom vinte da Tefeo. V. Thefea, 10I. b 

Anfire Poeta. 167. z 

Jp ’"° ™* nginne avveienaio fi > * WChè. V. Epulis » 

-f"'”™' ch ‘ fiato , V. Gladiator. 9. c 
M fieno. I J7. a 
sbnfitde Poeta. 18. e 

Armenusy ed Armenia, uj. a 
Regti e »>/*«<* Ttlefo. io. V. I 

nel correre da Ippomene . V. Sche- 

neja Vjrgo . i«i. b 

Attorie mum 0 i„ Cervo. <7. a 

Augufio detto Padre della Patria.. zo> a «S 1 *** 
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iSfr Indice delle cofe più notabili 
minia verfa chi l' offefe. 23. a Quanto tempo 
imperale . 28. a . Sue Vittorie . 8j;. a . Abbelli- 
menti eh Roma y e Leggi per riforma de' co fiumi . 
116. a. b. c. Speje fatte nei giuochi publici . 
* 9 J. 3 1 


B 


Baftévni popoli dove abitino . 9^. c 
Bellerofonte . V. Doiiiirore Chimera? . ì6 &. 3 
Bosforo Cimerio • V '. Adilr ictus gela • 98, a ’ ■ 


C 


Cado y verbo . 74. !> 

CalcuUts , varj fignificati . iS±. b 
Cali fio. 9 i.b.V. Parrha/ìa? Virginia. 

Calvo Oratore, 1.73, d 

Cam verbo 37. c . 

Canio muove gli affetti . ir. 1 

Cartagine fabbricata da' Didone. zoS. c. V. Tv- 
ri ns . . . ’ 

Caffamlra predice il vtrOy e non e creduta, tèi. 

c. V. Phoebas. 

C a futura participio. 17T. c 
Catone Grammatico . 174. c 
Centauri vìnti da Tefeo, 161. li 
Centumviri Magi firato de' Romani . 47. a 
Cefare fi getta a nuoto nel Mare Ionio. iSa. b 4 
V. Arrem mandi . 

Chimera moflro fìnta da' Poeti ; ma in vero 'e un 
monte della Licia. i£a. s . V. Do «licore Chi- 
msrie. 

Cicerone fu detto Ladre della Latria, zo. a. Pa- 
ter . * 

Ciana Lotta , 174. a 
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df quefto fecondo Libro, igj 
CtiUnmfìra confentiente alla morte di Agamennone. 

fuo marito. ìS9‘ a. V. Eiedran . 

Cis , e- C'ilra propofizioni . 64. a 
Citeride Liberta di Vdunnio. ijj. a, V. Lieo- 
rida . 

Calchi che popoli fieno . 96. b 

Compono verbo, 177. b 

Conji/lo verbo . 64. b 

Gonfio verbo . 119. b 

Contengo verbo. 177. a 

Cornelio Gallo da fe fi uccide. 177, b 

Corni fido Soldato , e Poeta , 174, c 

Credo verbo. 145. a 

Crmo di Nifi troncato da Scilla v . 178. a . jr 
Scylla . 


Danubio o Reno. a. Fu confine dell 7 Imperia R * 
mono . 99. b . Romana , 

Dare pana s, 177. b 
Deflexm participio . 16 f. a 

modre * Av, °- ^ 3 - Pyrrique pa- 
terno verbo . f. 3 

Defiringo Verbo, sa 3, b 

Diana. 73 . 

Deftringo verbo. 179. c 

Do , day j verbo, 107. b ». 

Do/ro verbo, ioy. b. Indoleo. . 

Orufi additivo di Augufto . U. a. Ducem ; e 114. 


Edipo rinuncia li Regno t? Figliuoli. 138. a. Mu- 
tua rumerà. 


I 


i%4 Indice delle eofe più notabili 
Ecatombe facrificio . 38. a 
Eletta . 1 f9- a 
Ermi* Fotta . 1 70. 2 

£0, ìs verbo pajjivo co' fuoi csmpefii . 84. b 
Ermione . 16 1. a • _ 

Eteocle uccide , ei : uccif 0 dal fratello • 183. 2* 
Mutua vulnera. 

Bufino mare • 99. a 
Excutio verbo . in. b 
Explico verbo . 171. a 


Frugo /«or oflrj fignifìcati • n3* c» I 9 I * ^ 

Fraus , varj lignificati. 178. a 
Fuco verbo • 19®. a 

Fulmine uicide il parto fenza nuocere alla madre » 
54. a . Citra . 

Fuoco quanto utile. iif. 2' 

G 

j ^ 

Germanù» . 11 4. a 

Gero verbo . 1 17. 

Giganti fulminati da Giove . 16 . a . 

Giove Padre degli Dei • 19. 2. Quanti fieno fiati» 
ivi . 

Giuochi Secolari. 13. b. Saturnali, io 1, b* 
r«/ti 738. b. Tre,' 0 del Filo. 187. a ' 
PI Parva. Z7 £ / Trottolo. 189. c. Trocbi • -D* cfl * 
We ferii di palla. 189. a. Giuochi pubblici, e 
fpefe fatte in ejfi-, 197». a 
Gladiatori , e loro origine . 9. h 
Graffar, arii. i8f. a „ 

Grifoni , « -iì Aetieo . in. c 
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• 4 ' I ' ' ■ 1 i , . 
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^ * • » * ■ c •*.»«,*. 

latyiges popoli della Sciti». $ 6 . 3 , o -t* 

iHus participio. 8. b • • ' ' , 

lllyrii , che luogo fia . nz. b 

llla cadi in un fiume . 163. d . ... 

Immeritos, Iz8. b 

Improba* nome addieti. 17 ji b 

Indotto. io 7. b. 

Infanus , e /armi addiettivi . 70.. a , 
hteno , ed Intereor . 84. b. F Ho. 

Inverno in che fia differente da Reperto . 179. a> 
194. b T -1 

Invifus participio . 4. b 
Jo$ofus. 1 69. a ’/ 

/o/e figliuola del Re Eurito . l 6 f- 3 « 

Ifide figliuola del Re Inaco. 134, 3 _ * 

//?*•» e Danubio fiume . 9/. a « v. 

\ 

L 


£oz»o fin dove lì flende . 104. a 
"«« *' Augufio . K ^«g«y?o 
Ltcentia , tt'« . 172. c . •> 

Liu/o moglie di Tiberio , e poi di Augufio . 8l. a " 
Lugrtzio Poeta. 171. b, 
in. a 

\ ■; • ' 


Mare agghiacciato. 98. a- Enfino. $7. 3. ‘fo- 
rno . 154. 

Maturo veA/o. <5à* b 

' •' ^ ' 32 *r ' 
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Indice delle cofe più notabili 
Medea uccide i figliuoli • 104» b. Barbara Ma* 
ter . t 

'Medicina non femore cagiona l’ ifieffo effetto, né, a 
Megava moglie di Ercole . 1 6j. Herculis uxor . 
Memmio Poeta. 173 . b 
Metecea Città . 9 6. e 
Militi fua Etimologia. i$\ a 
Mimi Commedianti muti. 19 f. a 
Min e Re di Candia rigetta Scilla, If8. a 
S'ylla . 

Minotauro moflro. lèz.b. Tefea * 

Monumentum , Monrtnentum. dfL a 
MuUeo verbo. « Vj':' 

' . : t >/r . . . • • 

' . N N 

. ' ■ f 

Vifo perde il crine y e mutato itt Falcone . if 8» a 
Nocens participio . f« C 

fio to verbo. 4. a r ~ , . .. 

Votare {limato neceffario . 189. b. Artem nandi . 


a 


Ohto , ed Obeor . 84. b . Eo » . x : . 

Olim avverbio con tre differente di tempo • 83. b 

Op«, opum . 16. b 

Ops , la Dea Terra , li, b 

Ordine Equefire . 57. b. Eques . 

Ortenjìo Oratore Romano. 175 * • a 
Oìia y fuo Jìgnificato . nr. c. 117. b 
Ovidio fu uno de' Centumviri . qji a ' Q, ue ^° , 
vede ffe di Aagufio y incerto, fi» a Era Cavalie- 
re dell ’ Ordine Equefire . b. jVo» gli fu confi} 
saia, la Robba. 6$. a - 


. feconco Libro . ,187 


Palle da giuoco di varie forti. 185. a. ^ , , 

Pannonia, 0 ùngati a jii. a •• \ \ 3 . c 

Par nome fojìantivo vanamente adoperato . ijit a ' 


Parti popoli della Scithia . uj. b ' 

Plebei e popolo in che differifcano • 171. 2 
Polinice uccide ? ed e uccijo dal fratello , .138. k. 

Mutia ^neraS ... > ' 

Povertà , e iwj Jwoi gràd/ . 5-7. a 

Princeps nome adiettivo^ top, a. " ' J ' 


Protefìlao pruno a sbarcar in Trpjct , e «Wnto àìt 
■ Wrcuccifi, 


T ! . S ,. \: i. «• 




O ,* 0! 


S/*’’ t’fvDo. 6a. c 
Quondam in luogo di femper . 43, b. 


* ) . fj 


R 


Rafiegna de Romani . /V»ro0 rfe/ Di fico . 47, 

Per ben intendere. ^ 

Re fero verbo . 7. b 
^«pefo l'er/io . s. a 

,*r,- 

/iiwam /oce«. 43. >, . 

•ffowfl abbellita da Augu fio. il < 5 . a. Quanto gutf- 

"è£iò. 1 lf, b ? ’i , \ ; 
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i8$ Indice delle cofe più notabili 


Sale, e firn varj lignificati. 114. a 

Sanai nome addiettivo • ZO. a 

Sapio verbo. 7. a 

SaurotnaU populi . 9$. d 

Schiavatila , 0 lllyris . nz. b 

Scilla taglia il crine al Padre a 

»Seo} *to Participio dal verbo Secerno .66, b 

Sedeo verbo . 134. b 

Selefto da Seligo verbo .66*1 

Seniio verbo:' II 4. b . f ^ 

Servio Sulpicio Oratore . i7f. a . Hortenfi . Servì 

Simili s nome addiettivo . 17Z. b 

Sifenna Oratore. 17 6. a 

•Sono verbo . 206. a 

Spefe fatte da Aagufto ne ’ giuochi pubblici. 197. 
■StAtio vari lignificati » 109. b . 

Sterno verbo. Ut. b 

Stringo verbo : tffl. a • -, 

Subto , Subeor . V* Eo . 84. b 
Subfideo verbo . 42. a 
Subfido verbo . 76. a _ 

•Succedo verbo. 180. a 


/ ' yJ Ì. ' ' 

T 

C _ . ' 

Tattus participio , e fiuoi varj lignificati . Ih 3 

Talxcs nome foflantivo. 183. b 

Tango 'proprio del fulmine. 72. a 

Teltfo ferito da Achille, yo. I Regni 3 ec. 

Tefeoy e varie fue imprefe. *6i. b 

Teff era che contraffatta fia. 184. 'a 

Teff era luminaria , Hofpitalis. ivi. 

Teutra Re della Cilicia. io. I Regni, ec. 



di quello fecondo Libro . 183 

Tiberio , e /«e vittorie . 8 £. e 
Ticida Pecca libro . 173» a 

Timoteo con il fuo canto mutava gli affetti di chi 
l'udiva, ir. a. Molti, ec. 

Tiro Città celebre della Fenicia. 208. c 

Tracia Provincia dell'Europa. li 2. d 

Traho verbo 141. a 

Triflis nome addiettivo 193. a 

Troja paefe dell’ Afia minore. 137, c 

V 

Vacuai nome addiettivo . 119. a 
Fa/eo t;eri>o. 183. a 

Ffl/i antichi per conservare i Vini. 19 1. d. Apra 
mero. 

l/fcer, ir, 37. 

Veleno p refo da Apicio , e perche . 190. b. Epulis 
leges. 

Fenere dipinta da Apellt . 207. a 
Ferì»* deponenti co' participj p affivi . 64. c 
Fino di Spagna . 19 1. d 
Fó go , /»*o Significato . 97. b 
l/mo verbo , < nome. 191. a 
Ungheria , e Pannonia. ria, a 
Urgeoy ti. 110 a 
I l/»'o twfo . 127. b 

iy«r participio da Utor . 64. c 


Fine dell’Indice del fecondo Libro. 
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